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ALLA. N0B1L DON3À 

CONTESSA 

VINCENZIA ANCINI LINAUI 


I CONVITTORI IN REGGIO 


D ue cose ne muovono a dedicare a 
voi , NobiI Donna , questo semplice 
Commentario delle virtù cristiane e 
religiose di Paolo vostro: la memoria 
che ha di se lasciata indelebile e fruì- 

m 0 

tuosa al Convitto ; e il vostro cuore 


Dìgitized by Google 


materno , signora Contessa , da voi 
cristianamente sagrifìcato al volere di 
D io. E se ben si rimira , tre sagrifizii 
particolari voi ne faceste, de* quali l’ul- 
timo fu di non più rivedere un sì buon 
figlio in questa valle di lagrime. Pri- 
ma , nel consegnarlo a questa educa- 
zione, vi privaste del maggior confor- 
to domestico , vedova già divenuta dei 

• vostro sposo; poi, ritiratolo in casa a 
governo di sanila, lo cedeste con eroi- 
smo a Dio, che lo chiamava al Novi- 
ziato della Compagnia di Gesù in Ro- 
ma ; e finalmente, chiudendosi con 
dolcissima morte in breve tempo i suoi 
giorni di merito, sapeste vincervi a 
non piangere come perduto chi dava 

• una si grande fiducia che fosse in cie- 
lo. Ora vi ottiene Paolo figliuol vostro, 
che ve ue fu la cagione , il merito e il 
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premio eterno de' tre sagrifizii; e noi 
con questa nostra offerta vi procuria- 
mo una maggior cognizione della sin- 
cera lode tributata da molti alle virtù 

yf 

di Paolo Linari. 

* * » 

Gradite la picciolezza del dono , 
ma insieme la nostra piena venera- 
zione di un giovinetto si virtuoso, il 
quale alla nostra memoria si presenta 
in ogni parte del nostro Convitto : e 
qua riscontriamo ciò eh* egli disse, là 
consideriamo ciò eh' egli fece: e così 
della sua pietà, del suo studio, del suo 
conversare siamo dolcemente obbligati 
a tener frequente discorso. Voglia ora 
il vostro buon Paolo riguardarci dal 
Paradiso , dove abbiamo tutta la spe- 
ranza eli’ egli si trovi, colla stessa san- 
ta amicizia ch'ebbe iu terra per noi; 
e mentre non lascerà mai di proteggere 



colle sue incessànti preghiere voi , 
signora Contessa, che gli deste la vi- 
ta, seguiti sempre a giovare le anime 
nostre, che in lui hanno potuto rav- 
visare una vita degna ‘d’imitazione; 
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AI LEGGITORI 


FILIPPO STANISLAO DEL PACE 

‘ DELLA COMPAGNIA 

, ! 

DI GESÙ 

r* 

Ijc molte testimonianze da Reggio , da 
Parma , ed in Roma comunicatemi af- 
finchè io mi ponessi a scrivere questo 
semplice commentario , ed ora deposita- 
te da me nell’ archivio del noviziato sul 
Quirinale , assicurano alla mia storia la 
verità. Questa inoltre le si avvalora da 
ianti e tanti , fra i quali io vivo , che co- 
nobbero Paolo Linari o convittore, o no- 
vizio 5 da molti, i quali furon presentì 
alla tranquilla sua morte 5 e da altri non 
pochi , cui son note per uditi racconti le 
vbtù di lui ne’ varii stati della sua vita. 
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Ora così riesca non affatto indegna della 
bell’ anima di Paolo binari questa mia 
narrazione, come ho buona fiducia che 
egli sia per gradirla qual è , con essermi 
in Paradiso benigno avvocato. Vivete 
buoni e felici. 
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INTRODUZIONE 




AL COMMENTARIO 

t 

Il solo nome di Novizio d’ una Religione 
presenta ai sa vii del secolo 1* apparente dif- 
ficoltà di legger cose grandi nella sua storia. 
Che mai può essere, dicono i critici disde- 
gnosi , d’un giovine morto Novizio della Com- 
pagnia di Gesù ? Sappiamo che i giovanetti 
presto si appigliano alle costumanze di quel- 
li,, co’ quali conversano; che teneri di cuo- 
re si danno a seguitar le lor pratiche di di- 
vozione ; che iftossi dal desiderio d’ incorpo- 
rarsi all’ Istituto possono facilmente inganna- 
re gli altri neppur per malizia, ma con es- 
sersi eglino stessi prima ingannali. Di tal na- 
tura son le sentenze degli uomini mondani, 
i quali nulla s’ intendono di religioso Istitu- 
to. Ma chi da vicino ha consideralo 1’ anda- 
mento virtuoso di un giovine nella Religio- 
ne: chi ne Ira confrontati i meriti con quelli 
acquistati nel secolo tra le mura della casa 
paterna: chi gli ha veduti crescere in un 
Convitto di nobile gioventù con vantaggio 
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particolare «lei compagni di educazione: chi 
ne lia ravvisate solide 1’ evangeliche massime ’ 
nel ritorno alla paterna casa , e nel sostener 
coraggioso pericolosa infermità: chi finalmen- 
te ne ha veduta la dolcissima e cara morte 
può assicurar del contrario i savii del seco- 
lo , dicendo loro: ecco a’ vostri sguardi e al- 
le vostre considerazioni un giovine, che nel- 
la casa paterna ha mostralo virtù di fanciul- 
lezza da recar maraviglia , educalo poi nel 
recinto ili nobil Convitto ha saputo dar sempre 
maggior saggio di sua virtù giovenile, ritor- 
nato alla casa ha potuto mantenersi la ripu- 
tazione acquistala con dare ?sempii di virtù 
più matura, e fattosi religioso della Compa- 
gnia di Gesù è arrivato a compiere nella be- 
nedizione del Signorfe i pochi anni dell’ età 
sua pieni di meriti. E tale si è appunto il 
giovine Novizio Paolo Linari , del quale io 
prendo, a tessere con questa breve scrittura 
un semplice ma sincero elogio. Piaccia al Si- 
gnore Iddio ed alla sua santissima Madre che 
io ne sappia investigare almeno sufficiente- 
mente i pregiì, e rappresentarli a chi vorrà 
leggere queste pagine, e scolpirli nel cuore di 
tutti con desiderio del nostro comune avan- 
zamento nella via dei Paradiso. 




COMMENTARIO 

CAPO PRIMO 

Prime virtù di Paolo Linarì 
nella sua casa paterna . 

I» -N" alo il noslro Paolo in Peggio dell' E- 
milia o di Lombardia dai nobili coniugi Luigi 
Linari e Contessa Vincenzia Ancin» ambedue 
Reggiani, il dì 7 di Luglio dell’ anno i8i5, 
presento sollecitamente a chiunque ne frequen- 
tava la casa un grande motivo di sperarlo nel- 
la virtù distinto dai buoni Cristiani. Vivace 
n* era l’ingegno, e pieno di quella luce, che 
fa prender le cose nel loro migliore aspetto: 
e per questo -appunto , come da natura aiu- 
talo , tutto volto all’ opere virtuose; onde na- 
sceva un dir comune: che bella indole ha que- 
sto bambino! E non pochi degli amici di fa- 
miglia cotanto cristiana, i quali meglio s’ in- 
tendevano dell’ opere di Dio ne’ fanciulli elet- 
ti , ne argomentavano una Grazia particolare, 
ed tina illibatezza perseverante. Del qual giu- 
dizio non erano poi dai falli del fanciullino ' 
costretti ad arrossire, facendo lui vedere in - 
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ae manifesto un gran disprezzo di tutte le cose 
mondane, ed un eroico distacco dalle secolari 
leggiadrie. 

II. Non ancora Paolo pervenuto a quel tem- 
po, in cui apertamente negli altri fanciulli 
opera la ragione, era un dì tenuto dalla go- 
vernante sulla finestra del suo appartamento 
in vista di chi passava. E siccome egli era un 
bambino molto grazioso ed avvenente, così da 
quanti passavano per la via era ammirato, o 
ancor lodato, o di più ancora dai conoscenti 
con lontani saluti riverito e onorato. Cosa tan- 
to facile ad esser gradita da’ fanciullelti fu ca- 
gione a lui di sommo dolore; e volgendosi alla 
donna, levatemi, disse, levatemi di qua: e non 
mi ci portate più; che io non voglio esser mai 
di giuoco e divertimento a nessuno- Parole su- 
periori all’età, convenienti alla Grazia! 

III. Alieno così per tempo da quelle di- 
mostrazioni di affetto e di plauso umano, che 
tanto son care ai fanciulli, e che li portano 
facilmente, se non vengono temperale da istru- 
zioni sollecite, a gradir poi fatti adulti le lodi 
dell’ adulazione, il buon Paolo in età così te- 
nera si avvezzava ad una virtù virile, e si li- 
berava per tutta la sua vita da insidie ed in- 
gauui. E di compagnia con questa alienazione 
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dalla lode e dal plauso, che illugiinaló da Dio 
prendeva come un giuoco falto di se, andava 
in lui V altra da’ puerili divertimenti, i quali, 
invece di rallegrarlo, il noiavanó. Perciò trae- 
va solo diletto dalle cose sante, e dalla loro 
fanciullesca imitazione, formando altarini, e 
facendo esercizio di sacre funzioni quanta tem- 
po gli era permesso dai primi elementi di 
lettere allora studiati. Ma con questa diffe— 
. renza dagli altri fanciulli, che di tali cose pa- 
rimente si occupano i perchè comunemente ne- 
gli altri è un trastullo uguale al giuoco e alla 
corsa; laddove in Paolo, che si sdegnava d’ogni 
altro divertimento, era quella pratica un eser- 
cizio della pietà del silo cuore. E di conse- 
guenza non s’ ingannavano i molti, che pre- 
dicevan di lui vita santa dal vederlo così hene 
occupato; predizione non ben fondata allorché 
si faccia di tutti i fanciulli, che si trastullano 
nel cantare un’ ombra di Messa c di Vespro. 

IV. La pietà del suo cuore era poi dimo- 
strata dalté giornaliere orazioni, le quali da 
lui si recitavano con gran sentimento a tal 
segno, che la sua voce medesima si rendeva 
in esse più forte è penetrante, fino a parer 
soverchi». La qual cosa, come non necessa- 
ria a chi parla con Dio, non poteva egli hene 

a 
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conoscerla in quell’eia; ma intanto essa ser* 
-viva a manifestarne l’ impelo dello . spirito. E 
questo fervore lo conservò sempre fino all’età 
eli anni sette, nella quale si venne a ricono- 
scerlo in lui per più sicure maniere. Poicliè 
non appena aveva aperti alla mattina gli oc- 
elli dopo il sonno della notte, che subito fer- 
vorosamente ringraziava Dio d’ogni suo bene- 
ficio, e seguitava poi vestito a pagare il de- 
bito delle consuete orazioni. Nè coofenlo di 
ciò^ passava nella cucina, dov’era d’ uffìzio un 
suo fedelissimo familiare, di nome Gaetano, 
e lo pregava a recitar seco le prime orazio- 
ni e gli elementi della Dottrina Cristiana. Fe- 
lice quel buon servo antico della famiglia Li- 
nari! perchè, accomodandosi alla virtù del pa- - 
drone fanciullo , gli fece quel gran beneficio 
che ai doviziosi posson fare anche i poveri , 
coll’esempio buono della virtù e della divozio- 
ne; e perchè ora si trova un potente amico 
nel santo Paradiso. 

V. Da una testimonianza autentica del me- 
desimo servo Gaetano rilevasi che il fanciullo 
Paolo, impaziente di accostarsi al Sacramento 
della Penitenza, volle prevenire le stesse cure 
della piissima madre (poiché del padre in quella 
età restò privo); e per questo suo zelo di farsi 
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tolto (li Dio, si procurò un Confessore op- 
portuno al suo intento: e fu bealo di ritro- 
varlo nel Padre Giuseppe minore Osservante, 
religioso di santa vita e di zelo ardente; e qui 
pure il buon Paolo saprà ottenere le celesti 
benedizioni a chi volle c seppe aiutarlo nella 
difficile scelta. Il medesimo testimonio depone 
di averlo osservalo più volle genuflesso a modo 
di gran peccatore venuto a penitenza, a capo 
profondamente chino, battersi il petto con sen- 
timento di gran dolore: e parcvagli di vedere 
in esso una viva immagine di S. Luigi Gon- 
zaga tanto innocente, e tanto facile a contri- 
zione. Ed è a credere che dalla frequenza di 
questo Sacramento traesse quell’ accrescimento 
di zelo, per cui, non contento dell’operato 
prima con un solo servo, adunava in tempo 
d’ estate tutta la gente di servizio nel giar- 
dino domestico, e là intonando il Rosario lo 
recitava e facevaio recitare con divozione sin- 
golarissima. Di tal maniera incominciava a far 
travedere quel genere di vita apostolica, a cui 
la Vergin Madre di Dio l’avrebbe per la di- 
vina vocazione invitato. 

VI. Della Santissima Vergine preso alla di- 
vozione fin da bambino, e costumalo ad in- 
vocarla ed onorarla frequentemente con fedele 


■ 
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amore di buon figliuolo, presto sentì nasce- 
re nel suo cuore le prime dolcezze di alletta- 
mento ad uno stato di vita che meglio Punis- 
se a Dio, e sempre più comparendogli insi- 
pide le dolcezze del mondo, gustava la nata- 
gli inclinazione ad una vita claustrale. Ne con- 
fidò i primi sentimenti al suo buon direttore 
di spirilo, che era, in quel suo nono anno 
di età, un Padre religiosissimo Cappuccino: 
e questi con sana prudenza, ammonendolo di 
non trascurar mai la grazia di Dio, ne rimise 
l’ approvazione al tempo, ed alle azioni del 
fanciulletto. Ma egli, oltre a questa confidenza 
fattane al Confessore, anche in casa coi fa- 
miliari andava dicendo di volersi vestir Chie- 
richetto per poi far quel di più che Iddio 
avrebbe voluto da lui. E intanto P orazione 
n’ era più fervida , e la condotta più edificante ; 
e sempre più Paolo mostrava in se di rincresci- 
mento, di noia, e di dolore nelle conversa- 
zioni, dov 5 era chiamalo a farsi vedere per sol- 
lievo della tenera madre in udirne le lodi 
sulle lahbra di ciascheduno, e nei divertimenti, 
che gli eran voluti dare come a fanciullo, ma 
che egli rifiutava come un vecchio stanco del 
mondo. A prova della qual cosa dice il citato 
familiare Gaetano che il buon fanciullino si 
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tribolava nel piatilo, e interrogato di cbe pian- 
gesse rispondeva: piango di tanto tempo per- 
duto. Così lo Spirilo Santo lo istruiva inte- 
riormente! Sebbene non volle il Signore che 
Paolo vestisse l’abito ecclesiastico nel secolo, 
ma fece risolver la buona madre a far di lui 
un generoso sacrificio , e cederne la cura di 
educarlo ai Religiosi della Compagnia di, Gesù 
nel Convitto di Reggio, dove avrebbe trovata 
la comodità di una vita regolare, e appreso fin 
da principio a santificare ogni sua azione con 
gran vantaggio di tutti gli anni avvenire in 
qualunque stato avesse poi eletto di vivere. 
Pertanto con grandissima consolazione del fan- 
ciullello, fu questi collocato nel detto Col- 
legio di educazione ildìl6 agosto iS?4, gior- 
no ricordato come un’epoca felicissima dai 
signori Convittori, cbe deposero in iscrittura 
con molte firme le virtù da essi osservate nel 
loro compagno finché visse fra loro. 

^ i * "- in 
> • * 

» ,• v » ^ • i « • • 
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. CAPO SECONDO ' . • • 

Virtù . • di Paolo Littori 

nel Convitto di Reggio* 

\ » 

I. C he il lieto giorno già numerato fos- 
se veramente riconosciuto dai Convittori di 
quell’ anno 1824 felicissimo al Convittore 
tale confermato dai Convittori del i833, che 
ne sottoscrissero legittima testimonianza, si 
rileva appunto da questa , in cui si dice che 
la memoria di Paolo Linari fin dall’ ingresso 
di lui si manifestò dover essere di consola- 
zione e di eccitamento a virtù , non solo pei 
Convittori che 1’ accoglievano , ma per tutti 
gli altri ancora che sarebbero là venuti dipoi. 
Nè far dee maraviglia questa sincera testimo- 
nianza a chi voglia considerare che un fan- 
ciulletto, il quale da una famiglia pia e vi- 
gilante educato , e meglio ancora illuminato 
dallo Spirito Santp, si portava ad un Con- 
vitto di signorini pregialo per hpona educa- 
zione e per felice frutto negli allievi, doveva 
esser gradilo come un Angioletto del Para- 
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eliso, perché ùtile a sempre far meglio fiorire 
le virtù richieste dalla educazione. E di fatto 
fu singolarissima la consolazione universale nel 
riceverlo, e servì ancora a rallegrare quella 
sua bell’ anima troppo afflitta nel mondo, e 
resa sicura di trovar nel Cbnvilto Fa sua con- 
tentezza perpetua da quel primo giocondo ri- 
cevimento. 

II. Due nobili qualità dell’anima il fan- 
ciullo Paolo dimostrò nel primo ingresso in 
Convitto: la vivacità dell’ ingegno^ e la do-* 
cilità della natura. Parlerò qui della prima per 
tener l’ ordine naturale, e sì ancora perchè 
1* altra sua qualità dimostrala in appresso col- 
l’esercizio delle virtù ne farà più chiaro l’ in- 
gegno. Egli dovè percorrete tutte le classi de- 
gli sludii in Convitto e al Collegio, e così, 
procedendo dalla grammatica inferiore alla fi- 
losofia, diede in ogni classe prove memorabili 
d’ingegno, di studio, e di considerali! pro- 
fitto. Nc fanno fede le memorie, che de’pre— 
mii da lui ricevuti studiando nelle scuole do- 

J 

xnestiche del Convitto, e poscia in quelle del 
Collegio di San Giorgio si tengono registrale 
nella mente di tanti, che ne hanno sottoscritta 
la relazione: E se ne ritrae che egli non passò 
anno senza dar saggio buono di se, e senza 
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ricever premii convenienti a’suoi meriti. Quel- 
li poi erano comunemente primarii , e se 
talora noi furono, ciò accadde per quella de- 
bolezza di fisica costituzione, la quale, spe- 
cialryenle dal principio del 1 85 1 , gl’ impedì di 
concorrere in reltorica al premio di pc^sa, 
lasciandogli peraltro conseguir facilmente quel- 
lo de’ versi. Ed avrebbe conseguito l 1 uno e 
l’altTO, dicendo allora il suq maestro che nè 
in Reggio nè altrove aveva incontrato uno 
scolare di cosi buone doli fornito, come Paolo 
Linari. La quale asserzione fu dimostrata vera 
nell’anno vegnente, allorché difese il buon 
giovine nella pubblica Chiesa la filosofìa im- 
parata npl primo anno, e ne riportò applausi 
universali, e congratulazioni sincere, e il detto 
del suo professore che egli aveva o superalo 
o uguagliato almeno ogni altTO esposto a pari 
cimento rdi scienza. 

III. Ma come non .doveva in Paolo Linari 
trionfar quell’ ingegno , die Iddio gli aveva dato 
naturalmente, dandosi lui sempre ad ottener 
coll’ orazione da Dio e la conservazione e l’au— 
mento della sapienza ? Assuefatto per nove anni 
dalla sua nascita, a conoscer Dio ed amarlo, 
e ila lui ripetere ogni bene, e ni divip seno 
pattino ricorrere per le sue necessità, lutto 
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si aspettava da Dio, tutto a Dio riferendo 
quanto operava. Da ciò nasceva che in lui si 
accendesse maggior voglia di studio, e che egli 
ne ritraesse maggior profitto. Ond’è che, se 
noi dpbhiamo lodarne i letterarii progressi, ci 
è parimente necessario riconoscerne i meriti 
nella sua vita virtuosamente cristiana. Qui si 
dee fermar l’occhio, in essa ravvisare il fon- 
damento della sua buona e felice istruzione, 
e ricavarne l’esempio per fare altrettanto in 
cose uguali o maggiori nel corso di nostra vita. 

IV. Cosi bene innanzi com’ egli trovavasi 
nella divina Grazia, potè Paolo Dinari affer- 
rare' subito quel più difficile all’ umana na- 
tura in^alto stato collocala', la regolare ub- 
bidienza. Oh quante sono le idee tutte con- 
trarie a questo pregio di educazion religiosa, 
che in una famiglia facilmente si apprendono! 
Benché cristiana sia la famiglia , benché ge- 
nerosa di pensamenti religiosissimi, nondime- 
no l’abitudine de’ cornudi e delle delizie ©con- 
cessioni familiari portano il giovinetto dalla ca- 
sa al Collegio di educazione in uno stato mol- 
to difficile a conoscere la regolarità della vi- 
ta nel vero e giusto aspetto. Eran pure in- 
nocenti le cure materne, o del padre, che pri- 
ma mi consolavano ; perchè dunque ora tanta 


Digitized by Google 



a6 COMMENTARIO 

diversità di metodo nelle azioni della giorna* 
la ? Io prima era innocente nell’ uso a me 
conceduto delle ore del tepipo da chi vegliava 
nella famiglia>sopra di me; perche dunque ora 
tutto è cangialo, e mi si ordina un metodo 
non prima da me conosciuto ? Questi pensie- 
ri si aggirano nella mente dei recenti Con- 
vittori, e debhon questi comunemente stentare 
alcun tempo a ricredersi del loro errore. Ma per 
Paolo Linari , che nella stessa casa paterna 
aveva stretto a Dio se medesimo , non ope- 
rarono nulla di contrario alla sua volontà. Que- 
sta era data a Dio tuttaquanta, e perciò nel- 
1’ ubbidienza egli , il buon fanciullelto di nove 
anni, trovò tutta la consolazione deg’ anima- 
sua. Da ciò viene il potersi di lui racconta- 
re che perfettissima ne fu l’osservanza, vo- 
lendone esso la perfezione, e giugnendo tal- 
volta, siccome avviene che si giudichi da’ me- 
no delicati, fino allo scrupolo. Di questa spe- 
cie, buona ai bene avveduti , eccessiva ai po- 
co pratici del servizio di Dio, fu l’ amor di 
Paolo nel proibire a se stesso qualunque mi- 
nima comunicazione con gli esterni , come le 
regole del Couvilto prescrivono. Per questo 
egli si asteneva, come da cosa non lecita , da 
qualunque alto di soverchia urbanità non con- 
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veniente a giovine Convittore; e ai mostrava 
così determinato in questa perfetta ubbidienza, 
che a frohte di varii rimproveri de’ compa- 
gni e delle loro derisioni non se ne rima- 
neva ; ed anche alle ammonizioni di alcuni fra 
essi, troppo condiscendenti secolarmente, sole- 
va rispondere: troppo a me più preme la l'o- 
de di Dio nella sua santa osservanza, che la 
lode degli uomini nella mia urbanità e gen- 
tilezza. E di più accompagnava queste paro- 
le con un certo suo atto di persona e di vol- 
to composto a dignità, che i compagni dove- 
van tacere, e venerarne la rèligione. 

Y>. Questa perfetta osservanza delle regole 
del Convitto lo portava di conseguenza ad es- 
sere esemplarissimo nella scuola. In essa mai 
non si udiva la voce di Paolo, e nato mulo ap- 
pariva. E chiunque gli fu vicino nelle varie 
classi potè asserire che Paolo Lunari, sempre 
intento alla voce del suo maestro, non per- 
deva tempo, e mentre osservava precisamene 
te il silenzio scolastico profittava vantaggio- 
samente nelle bene apprese discipline. Dalla 
qual narrazione nasce sicuramente il non do- 
versi più maravigliare che un giovinetto, da 
Dio dotato d’ingegno e più di somma pietà, 
seguisse le traccio di chi gl’ insegnava, e tutto 
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apprendesse, dappoiché ninna delle sue ore 
ei lasciava correre inopportuna al suo certo 
avanzamento. E perciò sordo ad ogni voce, che 
non fosse quella del suo precettore , tutto in- 
tendeva l’animo all’acquisto delle lettere e del- 
le scienze per darne a Dio maggior gloria. 

VI. Con tanta delicatezza in cose di per se 
Stesse minori nel divino servigio , perchè in> 
differenti a prendere un aspetto o di semplice 
innocenza, o di decisa virtù, non è a credere 
quando si fosse in Paolo Li nari 1’ orrore al 
peccato. L’ ombra stessa del peccalo gli face- 
va paura i trattandosi dell’ offesa di Dio ; e 
volendo sempre salvare il rispetto dovuto a 
Dio , stava sempre avveduto per non cadere. 
Onde nasceva in lui una certa da lui posse- 
duta prontezza a difendersi da qualunque pe- 
ricolo, e così ad avvertirne chi meno cauto 
del dovere gli avrebbe potuto servir d’inciampo. 
Come principalmente una volta, allorquando, 
avvedutosi d’un pericolo, senza rispetto uma- 
no subitamente lo allontanò. E il cristiano 
coraggio del nostro giovane sorti un effetto 
così felice, che risvegliò tosto in altrui, e vi 
mantenne costanti i sentimenti di venerazio- 
ne e d’imitazione. Tanto giova l’evangelica 
magnanimità negli stessi cuori giovanili 1 Nè 
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del solo operare si dichiarava malcontento, 
se quello era fuori del lecito, ma dell’udire 
ancora parole o frivole o mondane si addo- 
lorava ; e senza far predica inconveniente al 
suo sialo ed all’età sua, mostrava semplice- 
mente con efficacia di buon esempio com’egli 
aveva ih cuore e la mente non in altra cosa 
che in Dio. E se l’inavvertenza de’ compagni 
non intendeva l’eloquenza di quel suo dolo- 
re, egli tosto si ritirava da essi a conversar 
solitario con Dio, e riconfortarsi del dispia- 
cere già sostenuto. 

VII. >E siccome operando di tal maniera, 
non altro aveva in mente che di serbarsi puro 
agli occhi di Dio, così non si curava delle 
prime maraviglie fattene da’ meno avveduti, 
e si trovava dipoi consolato della miglior con- 
dotta di vita in quei medesimi , che. in prin- 
cipio nc restavano n semplicemente maravi- 
gliati , o ancora indispettiti, li maggior frutto 
peraltro l’aveva egli in se stesso, perchè, 
spinto da così giusta e nobile delicatezza di 
non offendere in nulla la Divina Maestà, si 
sentiva sempre più animalo alla perfetta os- 
servanza di tuttiquanli i suoi doveri di Con- 
vittore; e vi riuscì perfetto a tal segno, che 
al fine di quasi ogni anno da lui vissuto 


Digitized by Google 



30 COMMENTÀRIO 

in Convitto ottenne per legittimo merito il 
premio delia modestia , che cotanto serve a 
confermar nel Lene ì meglio disposti, e a dar 
animo pronto ai più neghittosi con simili esem- 
pi i di virtù riconosciuta e premiata. Di que- 
sta sua modestia è ancor da dire oh’ ella era 
perfetta in ogni momento, ma che al ypa sseg- 
gio era d’ Angelo: così temperava e la lingua, 
e la voce, ed ogni atto delia personà, ed ogni 
molo degli oc.chi.- 

VIII. DaMè quali cose si vede apertamente 
die il giovinetto Paolo Linari era diligentis- 
simo in tutte le opere di pietà, ed esemplare 
nel modo di accostarsi ai Sacramenti e nel 
frutto che ne ritraeva; per cui tutti giudi- 
cavano se slessi felici allorché l’avessero bene 
imitato. Ed oltre, a ciò si riconosce il giusto 
motivo, che lo faceva essere cosi pronto co- 
m’era nell’ ubbidienza. In questa non v’ha re- 
ligioso claustrale, che non dovesse esser pago 
di avere in se la virtù di questo buon gio- 
vinetto totalmente occupalo a riconoscer nei 
superiori il suo Dio. E giugneva a tanto in 
lui la bramosia di rendersi perfetto nell’ ub- 
bidienza, che ne preveniva i comandi espres- 
si , e in ossequio a Nostro Signor Gesù Cristo, 
di cui vedeva ne’ superiori l’ immagine) soleva 
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indagarne i desiderii pet consolameli, e atl un 
cenno solo di essi volare all’ esecuzione del loro 
inlenlo. Anzi agli stessi compagni, specialmente 
deputatigli a correttori ; ed anche solo per pri- 
valo zelo ammonitori suoi, ubbidiva con som- 
ma facilità e contentezza. Uno fra questi vi 
era, che dal superiore gli era dato a correg- 
gerlo d’ ogni difetto che in lui vedesse di alto 
non pienamente civile; e diligentissimo. si mef- 
strava nel correggerlo a tempo or delle mani 
tenute sopra la testa, or delle dita ai denti, 
or di una gamba accavalciala sull'altra; ma 
per quanto avesse di diligenza l’ ammonitore, 
non vinceva però la prontezza di Paolo nel- 
l’ ubbidire. Accadeva ancora che Paolo, per 
l’abitudine di cosa non rea di colpa, tornasse 
come distratto a ripetere quei difetti ; ma come 
1’ ammonitore non si stancava di farnelo av- 
visato, cosi nemmeno egli si stancava di ub- 
bidirgli prontamente. Alcune volte si univano 
circostanze più dolorose a rendergli duro quei 
giogo; ma il buon Paolo lo sosteneva con gran 
cuore, e se ne approfittava. Di tal carattere 
furon le circostanze della villeggiatura in quél- 
ranno i85i , nel quale aveva dato un peri- 
coloso sbocco di sangue; c perciò gli eia stato 
proibito qualunque giuoco di forza. Vedeva 
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allora il giovinetto i suoi compagni, che one- 
stamente si ricreavano, e sentiva il doloroso 
effetto della sua non piena convalescenza in 
quella privazione ; e mosso da un desiderio di 
provare in se forza di giovin sano, traeva, 
non. visto dal vigilante compagno, un qual- 
che colpo cosi alla sfuggita; ma il compagno, 
presto avvedendosene, nel correggeva; ed egli 
prontamente tornava per ubbidienza in riposo. 
E di piu talvolta avveniva che il superiore, 
informato di quella, scappata più scherzosa che 
disubbidite, lo mortificasse colle parole e 
gl’ imponesse di chieder perdono al compagno 
noù sempre ubbidito. Nè di quella mortifi- 
cazione, nè xli questo comando si dimostrava 
il giovinetto sturbato neppur per ombra: ma 
con quella buona grazia dell'innocenza, che 
sente in se di non aver errato gravemente, e 
perciò allegra si offerisce vittima a Dio per 
tenersi sempre immacolata, Paolo corretto e 
penitenziato compieva il suo dovere, destando 
maraviglia , non dell’ azione umile già in lui 
ben conosciuta, ma della costanza in tanta 
umiltà. Di questa virtù si era fatto in cuore 
un così buon lesoretlo, cbe il superiore po- 
teva a suo senno spenderne belli esempii per 
edificazione di tutti anche nel comun refet- 
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torio. Nella stessa ubbidienza a quel suo egua- 
le costituito a comandargli era Paolo sempre 
diligentissimo; e quantunque una sola cosa gli 
fosse grave al cuore, vuol dirsi di allora che 
avesse dovuto , per comandamento del compa- 
gno, lasciar di scrivere ciò che soleva appun- 
tare in servizio della Congregazione di Maria 
Santissima, nondimeno, benché ne sentisse pe- 
na dolorosa, non resisteva al comando, e piut- 
tosto ubbidiva con maggior prontezza;. e così 
operando , dopo aver dato alla Madonna il cuo- 
re nell’opera, dava a lei parimente il sacrificio 
del suo medesimo cuore per meglio gradirle 
coll’ ubbidienza. 

IX. Ricco di tanta umiltà, e così fatto fa- 
cile ad ubbidire, potè Paolo Liqari ottenere 
quel pregio di decorosa e paziente affabilità, 
che lo distingueva da’ meglio composti ad ur- 
banità conveniente. In questi poteva essere u- 
mano artifizio; in lui era scienza di Paradiso* 
Difatto una semplice urbanità, che non fosse 
accompagnata da spirito veramente cristiano, 
non avrebbe potuto reggere, e non ismarrir- 
• si, o ancora farai sdegno e peggio agli attac- 
chi sostenuti non poche volte da Paolo per 
1’ ardore di giovani irriflessivi o invidiosi. E, 
se mai avesse saputo sostenersi in così fieri 
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cimenti, si sarebbe dimostrata come vernice 
di civiltà , e non già come -vero candore del 
suo animo affezionato. Vorrei poterlo non dire, 
ma per dare la giusta lode alla vera affabi- 
lità di Paolo mi convien dirlo: anche ingiurie 
gli furon dette da alcuni compagni dissomi- 
glianti da lui. Ed egli restava affabile come ^ 
prima, e* con buone grazie corrispondeva al- 
1* ingiurie: o mentre, parlando con innocenza 
e scolari di qualche classe . maggiore', gli era 
da questi tolto il dir suo parere, reprimen- 
dogli ingiuriosamente con grida il primo aprir 
della bocca, a parlare; o mentre, parlando con 
eguali e con inferiori di studio, questi e quel- 
li opponevano alle sue giuste parole altre pa- 
role pungenti ; sempre in questi incontri egli 
„ si risolveva di difendersi col silenzio, serban- 
do la pace in cuore e 1’ affabilità nel volto 
e nelle maniere. Eppure egli avrebbe potuto 
svergognarne molti, almeno negli ultimi an- 
ni della sua dimora in Convitto , perchè di 
vivido ingegno e di natura focosa non avea 
timore di rimaner soccombente; ma il freno 
della virtù cristiana a merito di maggior vir- 
tù nella vita , e di beatitudine eterna dopo la 
morte , troppo gli era più caro ebe il vince- 
re i suoi compagni, ai quali si sentiva seni- 
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pre più legato di amore. E i compagni, così 
da lui lasciali 7100616 nel contrasto, ma pur 
superali nella virtù, di questa serbavano inde- 
lebile la memoria , come dal seguente avve- 
nimento si può riconoscere, a gran vantag- 
gio loro spirituale. Nello studio del secondo 
anno di umanità venner Paolo ed un suo con- 
discepolo destinali dal comune maestro a cri- 
ticarsi scambievolmente un carme latino; poi 
ne avrebbe giudicato egli stesso , e scelto il 
migliore de : due. La critica dell’ avversario di 
Paolo fu pungente e sprezzante; quella che il 
buon Paolo fece dell’avversario non fu altro 
che una censura ragionata , modestissima , e 
niente amareggiata dalle punture e dallo spre- 
gio della contraria scrittura. Or questo modo 
di perdonare con affabilità cristiana si ricorda 
ancora da quel giovine avversario con senti- 
menti di religiosa gratitudine, die lo hanno 
mosso a comunicarmene la notizia, la qua- 
le ho creduto io di qui riferire per buona istru- 
zione de’ giovani. 

X. Considerato pertanto il giovine Paolo Li- 
nari così bramoso di regolare osservanza, do- 
tato di vivace ingegno e di natura docile, tut- 
to volto a Dio dall’infanzia, penetralo pro- 
fondamente di grande orrore al peccato , con- 
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dotto da Dio a perfezione di regola bene os- 
servala , esattissimo esecutore di qualunque 
grado di massima o di men vistosa ubbidienza, 
ed umile ed affabile superiormente, chi mai 
potrebbe sospettarne debole la pietà ? Questa , 
cbe nominata divozione meglio $’ intende, fu 
in lui grandissima ; c n\è fra le altre testi- 
monianze questa più singolare d’ ogni altra, 
l’amore alla Congregazione della Concezione 
immacolata di Maria sempre Vergine Madre 
di Dio. Tanto piacque l’esempio di così fer- 
vido congregalo, che gli fu conferito coi voti 
della Congregazione 1’ incarico di Segretario 
di essa; e in questo impiego seppe, non so- 
lamente riscuotere le giuste lodi de’ contem- 
poranei fratelli, ma meritarsi la gratitudine 
de’ futuri. Perchè di sua inano, ed aveva una 
bella scrittura tra nobile ed elegante , volle 
tutte notare in separali libretti le regole di 
ciacheduno uffiziale, £ queste lasciò per darle 
ai successivi impiegati, che ne hanno diletto 
per la bellezza , e pascolo di divozione per lo 
scrittore. Ed allorché fu Prefetto, crebbe per 
esso la edificazione de’ Congregali, i quali ve- 
devano in lui tutte le virtù radunate a co- 
stituirlo buono esemplare; e fuvvi tra i Reg- 
giani chi volle frequentemente intervenire ni- 
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la Congregazione de’ Convittori y sol per que- 
sto , di vedere il Contino Paolo Linari far la 
santa Comunione con gli altri, ed uscitone 
diceva ai nostri, ai convittori, e agli esterni 
cli’ei dall’averlo veduto ne partiva tutto conso- 
lato, e meglio unito con Dio. Nò poteva essere 
altrimenti, perche i sagrificii delle sue incli- 
nazioni , che Paolo faceva ad onore della San- 
tissima Vergine, o nel mese a lei particolar- 
mente sacro ; o nei sabati a lei diletti, o nelle 
feste di lei, o in altri tempi fra l’anno, erano 
sagri Gcii singolarissimi. Di che potrebbero far 
piena fede le cartine de’così nominali Fioretti 
da lui presentate a chi lo dirigeva ; se la pru- 
dente segretezza non avesse voluto che si ardes- 
sero, essendo lui vivo, e dando speranza di 
non aver vita cotanto breve. Perciò n’era tan- 
ta l’efficacia delle parole ad instillare la divo- 
zione della Madonna ne’cuori più freddi e non 
sensitivi : e accora a rimproverare con frutto 
la negligenza del vero modo di solennizzarne le 
festività, o di riconoscerne le vigilie; e cre- 
sceva per esso questa efficacia allorquando an- 
che un picciol motteggio , una leggierissima 
critica contro a dii operava così santamente 
come doveasi , avesse udito dalle labbra di ter» 
jjjerarii ed importuni censori. 
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XI. Una dimostrazione più particolare di 
questo suo spirilo di pietà sia^ questa ; che 
egli in quelle brevi orazioni solite a recitar» 
si al principio, al mezzo, e al fiue della scuo- * 
la , e nelle quali il più de’giovanetli poco o 
nulla attende come si converrebbe , in tutte 
porgeva in se un esemplare di raccoglimento 
divoto , e dì energia di esptessione , che 'lo 
rendevano degno delle benedizioni della terra e 
del cielo. Ed alcune volte, accadendogli di re- 
citarle con tal fervore che davano maraviglia, ' 
ai profani motteggi o scherni de’ meno divo» 

ti nulla soleva rispondere, e tornava al mo- i 
do suo solito , che tanto piaceva a Dio. 

XII. Peraltro si avvicinava, e venne trop- 
po presto per affliggerlo assai quel doloroso 
giorno di ottobre del i83a, nel quale dovè la» 
sciare il suo caro Convitto. Non fu l’età, 
non la. perfetta carriera degli stùdiù, che ne 
Io trasse ; ma quel malore, il quale sul prin- 
cipio del secondo anno di-retlorica lo soprap- 
prese con ubo sbocco di sangue. Curato e ri- 
guardato per tutti i mesi che gli restavano 
del i83i , potè proseguire gli studii per un 
primo anno di filosofìa con saggio splendido 

• della scienza bène imparata ; ma sempre gli 
rimanevano degl’ incomodi , i quali apparve- 
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ro formulabili alla tenerezza materna; e que- 
sta non seppe trattenersi dal volerlo ir» casn, 
poiché troppo aveva sofferto petf un anno di 
condiscendenza a lasciarlo in Convitto. Allo- 
* ra il buon giovine, con tutto il meglio che 
poteva aiutarsi e di preghiere’, e di assicura- 
zioni, e di suppliche s’ingegnò di muover la 
madre a concedergli in Convitto una più lun- 
ga dirnòfà. Ma come potevan le lagrime di 
questo figlio commoverla ad acconsentire, men- 
tre per la sanità di lui stesso ella tremava ? 
La jnadre volle, ed il figlio si dispose all’ub- 
bidienza , benché dolorosa. Correva allora il 
tempo del villeggiare, e stando tutti a Moti» 
tefalcone , non tatti però si trovavano nel 
casino il dì 4 di ottobre i85a allorché si vi- 
de in lontananza spuntare il calesse , nel 
quale la Contessa madre di Paolo giugneva 
dalla sua villeggiatura di Cavazzoli a questo 
fine di riprendersi il suo figliuolo. Eravi Paolo, 
e con esso ritenutisi dall’ andare a diporto al- 
tri Convittori. Questi videro nel compagno il 
più aspro dolorfe che lo atterriva; e a’ moti 
di lui si aspettavano di udirne quelle parole 
che prometteva, ina inutilmente; che egli non 
avea più libertà nè di parlare, nè di piangere. 
Quando di subito fugge da essi, e corre al suo 
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Pail re Bellore ; c gli si getta, a’ piedi, e lo sup- 
plica, e lo scongiura ili volergli permettere 
colla madre I’ ultimo lenialivo. Parlerà, pre- 
gherà . userà sempre rogioni per muoverla a la- 
sciarlo in Convitto almeno per quei pochi mesi 
che mancano al compiersi del diciottesimo anno 
dell età sua. Presto, ed anche troppo presto ar* 
jiverà il dì 7 Luglio i855, e questi mesi, in 
Convitto sarebbero a se cagion di delizia, ma 
di [iena gravissima in casa con pericolo della 
stessa sanità che gli si vuol conservare ; la madre 
è affettuosa, ma ragionevole ; egli è ubbidiente, 
ma propone il vero; dunque gli permetta il 
P. Bellore quest’ ultima pruova. Ogni uomo, 
che non si regga con sentimento celeste, avreb- 
be ceduto a queste lamentevoli istanze ; ma 
quegli, a Cui Paolo ricorreva cosi piangendo, 
era suo legittimo superiore, e conobbe le con- 
seguenze di quel punto difficile , c perciò gli 
disse : no, figliuol inio, no, che non posso 
permettervi quanto voi mi chiedete. È ma- 
dre, è tal madre quella clic vi desidera; an- 
date con ubbidienza ; e Iddio non mancherà 
di assistervi in casa come in Convitto. Paolo 
a queste parole chinò Ja testa , tacque repri- 
mendo le lagrime, e partì sagrificamlo se me- 
desimo alla divina volontà. Ma, prima di porre 



Digitized by Google 


CAPO II N. XII 4* 

il piede a salir sù nel calesse, quelle lagri- 
me , che da lui furono ritenute nell’oblazion 
di se stesso , si sparsero copiose nel dipartirsi 
dai pochi compagni restali in villa ; e furon 
queste più abbondanti delle sue parole, le 
quali non venivano liberamente come le la- 
grime : e furon queste capaci di muovere a> 
simil compianto quei giovanetti Convittori, 
che restavano privi di tanto esempio, e che 
non cessaron dipoi, e non cessano tuttavia 
per autentiche e scritte testimonianze di chia- 
marlo una viva immagine di Santo Stanislao. 
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CAPO TERZO 

i | 

Virtù idi Paolo Linari 
tornato • dal Convitto alla casa. 

I. Ridotto Paolo Linari alla necessità (li 
tornarsene in casa , conobbe di qual conse- 
guenza poteva essergli origine il manienere , \ 

o il dimettere le virtù da se acquistale in 
Convitto. E per questo motivo , sul primo 
porre il piede nella- sua villa, decise di viver 
sempre quanto .più potesse conforme alla ri- 
cevuta educazione ; e ne confermò il pr9po— 
silo nel primo entrare in sua casa in Reg- 
gio sulla fine del medesimo ottobre. Quindi 
tutte le ore, che avesse potuto consecrare e 
alle cose spirituali -e allo studio, tulle ve le 
volea consecrate ; e , se non fosse possibile 
conservar l’orario 'di convittore, almeno col- 
l’esperienza di un mese o due farsi un nuo- 
vo orario conveniente alle sue brame di es- 
ser sempre di Dio. E ciò pose in pratica, e 
lo mantenne; e tanto in così operare si con- 
solidò, che andando frequentemente al Con— 
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vitto per rivedervi i suoi antichi compagni, 
se si accorgeva della vicinanza dell’ora di qual- 
che loro obbligo , prima che questa suonasse 
egli si ritirava ; e se questa suonava prima 
del suo accorgimento, egli subito, quasi an- 
cor convittore, e taceva, e andava alla por- 
ta, di strada con egual sollecitudine che i Con- 
vittori alle loro incumbenze. 

s 

li. Oltre all’ esempio, che di se dava sem- 
pre buono agli antichi compagni, portava se- 
co lo spirito del cristiano discorso; e quei 
medesimi modi , che già in Convitto soleva 
pròdurre di edificazione e di frutto, anche 
con maggiore esperienza di osservazioni nel 
secolo ripeteva , e con maggiore efficacia. Ed 
era un bell’ udirlo convincere i più affezio- 
nali al mondo colte sentenze più sapienti del 
Cristianesimo! Io ne parlo 'come m’insegna- 
no a parlarne i Convittori da lui visitati , i qua- 
li me ne scrivono testimonianza. „ Credesse- 
„ ro a se, diceva, a se che il provava : nul- 
,, la trovarsi di contento nel mondo ; esser 
„ questo per ogni dove cinto d’ intralciatia — 
,, simi lacci , nè volervi meno di un conti- 
„ nuo guardarsi attorno per non cadere. E 
„ ciò, aggiungono, egli diceva con tanto ardo- 
„ re che dava chiaro a divedere qual era di ve- 
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„ rilà la sua generosa risoluzione di abban- 
„ donare il mondo, e la brama di eseguir- 
„ la per non più potersi vedere in esso; e 
„ così parlando mosse taluno a dirgliela co- 
„ me a modo d’indovino, al che egli tergi-*» « 
„ versando si argomentava di tenersi segreto, 

111. Ritrovando in casa la madre, l’ebbe 
subito in quella riverenza di figlio cbe si do- 
veva. Nè poteva portarsi diversamente chi a^e- 
va già in Convitto, prima d’ uscirne, fallo 
un volto severo a chi si prese coraggio di di- 
sapprovarne la troppo sollecita voglia di aver- 
lo in casa. Come allora egli seppe rispetta- 
re il voler materno a tanto suo costo , cosi 
seppe anche poi riverir nella madre la divi- 
na volontà. E ciò eh’ è il meglio a conosce- 
re , in quelle dimostrazioni di ubbidienza alla 
madre nell’ uscir del Convitto , egli prendeva 
talvolta un aspetto ilare cbe incantava gli ani- 
mi di maraviglia , e tal altra volgendo in vario 
tema il discorso troncava la mormorazione e 
il rimprovero. Dunque, tornato in casa, la 
rispettò, la onorò, le ubbidì; e siccome a 
pia e cristiana madre volgevasi , così facilmen- 
te ne otteneva le facoltà care al suo buon cuo- 
re tutto ardente di religione. Se poi ella ta- 
lora si diserbava a far grazia in diverso tem^ 
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po , il buon giovine ubbidiva , manteneva pa- 
zienza , e finalmente otteneva più frequente 
l’adempimento del suo desiderio. Questo par- 
ticolarmente si riduceva a visitare il Convit- 
to, che per le altre opere di pietà non ne 
aveva così spesso contradizione; ma il visi- 
tare i giovani suoi compagni incontrava non 
di rado la negativa. Pur colle suppliche per- 
severanti vinceva il cuor della madre ; e al- 
lora qual si fosse la sua letizia nel trovarsi 
tra i Convittori eg;l i stesso solo potrebbe dirlo 
pienamente, ed in parte essi lo dicono, con- 
gratulandosi di aver da lui ricevuto 1’ esem- 
pio della più sincera e costante affezione alla 
scuola della sua pietà e de’ suoi sludii. 

IV. Questo grande amore al Convitto si 
manifestava di più nella sua dimora domesti- 
ca per l’ardore costante da lui adoperato nel 
finir quegli scritti , che già in Convitto nvea 
molto inoltrali in servizio della Congregazio- 
ne. L’ appartener questa a Maria Santissima 
immacolata nella sua Concezione gli era d’un 
forte stimolo a proseguire scrivendo i suoi 
libretti di bel carattere, e vi aggingneva di 
conseguenza la consolazione, che gli Uffizioli 
eletti ne avrebbero sempre negli anni avveni- 
re , e il merito suo di disporli in questo mo- 
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do a maggior vigilanza. Nè questo solo; ma, 
se gli era data licenza, volava ad intervenir- 
vi , e vi si dimostrava meglio che prima .pe- 
netrato di religione e pietà verso la Madre di 
Dio. Ed ottenne la bramata licenza dalla sua 
buona madre in quella notte santissima , ohe 
rammenta al mondo la preziosa nascita del 
Divin Salvatore. Passò nella sera della vigilia 
al Convitto, assistè coi Convittori congregati 
alla Messa di mezzanotte, e fu la mattina con 
gli altri a ricevere il santissimo Sagramento. 
Vista dolcissima a tutti in ciascuna di queste 
cose, ma nell'ultima fu d’invidiabile esem- 
plarità. Ed avendo, nell’intervallo tra la Mes- 
sa di mezzanotte e la Comunione all’ alba, 
dormito quel poco d’ore in Convitto, fu poi 
di maggior esempio e di celeste consolazione 
l’udirgli dire prima del suo partirsi a mat- 
tina inoltrata : che nella sua casa non aveva 
finora gustalo sonno , che a quel suo di quel- 
la notte potesse paragonarsi ; e che quivi nem- 
meno erasi sentito angustiato da quel suo do- 
lore acuto di gola , che tanto lo tormentava. 
Così quel felice era eletto a vocazione mag- 
giore ! 

V. Nulla però servì meglio a dimostrarne 
raffezione al Convitto, che il suo dolersi fre- 
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qucntemente dei disturbi alle sue divozio- 
ni nella sua casa. Oh quanto gli era d’aggra- 
vio il numero delle visite, e dell’ altre con- 
venienze civili ! avrebbe dato tutto 1’ oro del 
mondo per aver di nuovo il tempo perduto ; 
perchè le sue quotidiane divozioni, come da 
lui praticate piamente, gli erano a cuore; e 
quanto d’esse venivngH tolto dagl’interessi mon- 
dani lo addolorava. Onde non è da maravi- 
gliarsi eli’ egli dicesse con ansietà di stanco del 
mondo, che nel mondo non poteva vedersi, e 
che dal Signore Iddio, e dalla sua santissima 
Madre aspettava sollecito aiuto alle sue spi^ 
TÌtuali necessità. Del cuore certamente quello 
eli un giovinetto così portato dalla Grazia a 
conquistarsi il Paradiso , sdegnando le mon- 
dane lusinghe! Egli è un degno esemplare per 
la più certa e felice maniera di trar profitto 
nel secolo della virtuosa educazione ricevuta 
in Convitto. 

VI. Nè le sole visite e l’ altre convenienze 
civili eran d’aggravio al cuofe di Paolo Li— 
nari_così bene unito crn Dio. 11 vestiario, il 
passeggio, le conversazioni, i divertimenti se- 
colareschi gli eran continue punture acerbis- 
sime. La prima volta che incontrò i Convit- 
tori tornati dalla villeggiatura si fece loro ve- 


Digitized by Google 



48 commentario 

der vestito degli abiti dei Convitto; e questo 
semplice modo di comparire gli temperava un 
poco le lagrime, che versava abbondanti per 
non più trovarsi co 1 suoi cari compagni nel 
medesimo luogo. Ma non gli fu possibile il 
seguitare in semplicità ; perchè le convenienze 
della famiglia richiedevano altrimenti, e la 
madre esigeva maggior cultura della persona. 
Paolo ubbidiva , ma con industria andava ri- 
sparmiando del secolo quanto gli veniva fatto 
senza offender la madre. Nondimeno, anche 
con questo risparmio di moda, la sua persona 
compariva troppo meglio adornala che nel Con- 
vitto; e là portandosi udiva dirsi non poche 
volte dagli antichi e scherzosi compagni: oh 
quanto state bene, e che bella figura fate cosi 
vestito! Ed il buon giovine ripeteva: crede- 
temi; quest’ abito m’è un tormento, un ci- 
lizio. Ed ogni volta che il poteva , lasciava le 
nuove vesti , e ripigliava 1’ antica ; e solamente 
al voler della madre tornava a far penitenza 
negli abili da lei voluti. Se poi gli accadeva 
clic una nuova sua veste non riuscisse subito 
di perfetto lavoro, si approfittava di quella 
bruttura, e godevane, specialmente se poteva 
unirvi un ossequio di religione- Di tal genere 
fu la sua gioia spirituale in una mattina di 
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festa, portandogli il sarto un abito nuovo. 
Conobbe quell’ uomo di avere notabilmente 
errato, e volle ottener licenza di recarselo a 
bottega, che in breve ora gliel’ avrebbe ripor- 
tato a stargli a pennello. No, rispose Paolo, 
oggi non si lavora, e per oggi ini bnsta di 
portarlo indosso siccome sta: colla qual rispo- 
sta egli provvide a non permettere che per 
sua cagione si mancasse d’ubbidienza a Dio, 
ed a gustare, nella giornata non pochi motteggi 
delle persone mondane. E sì che di queste si 
conturbava ! che anzi se ne valeva a conso- 
lazione degli altri suoi dispiaceri. Si guardi 
allo specchio per aggiustarsi l>ene, gli dice- 
vano le persone di casa; ed egli rispondeva: 
no, che questa è cura da femmine. 

VII. Amante di un tranquillo ritiro non 
sarebbe mai uscito del suo appartamento; ma 
la prudenza di risparmiare la sanità, e più che 
altro la volontà della madre l’ obbligava di 
uscire al passeggio. Per operare prudentemente 
Paolo si scelse a compagno amico il buon Sa- 
cerdote, che abitava nella sua casa;e con esso 
solo usciva a diporto, fuggendo sempre i luo- 
ghi di q uniche concorso, prendendo le vie più 
libere dalla gente, e riducendosi a divota ora- 
zione nella Chiesa che più quieta incontrava 
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nella sua glia solitaria. Da ciò è facile l’ar- 
gomentare ili quanta pena gli fosse il propor- 
gli che fece un giorno la madre di andar seco 
al corso in carrozza. Paolo ne tremò, e spe- 
rando lei compassionevole, la pregò di non 
a\ Yeiilurnrlo a tanto dolore ; e la pia madre 
in quel giorno gli fece grazia della dimanda. 
Ma presto ne venne un altro, in cui la ma- 
dre volle eh’ egli vi andasse; e Paolo da buon 
figliuolo ubbidì, ritraendo di quel comune sol- 
lievo una molestissima noia, che non lasciò 
di manifestare a’ suoi compagni del Convitto 
al primo parlargliene eli’ essi fecero in una 
sua visita. Del teatro poi non ebbe ad accusar 
la molestia, perchè costantemente ricusò di 
andarvi; e a chiunque gliene parlava per in— 
\itarvelo, proponendogli ancora esempii di al- 
tre persone, egli soleva rispondere che degli 
altri non giudicava, ma che a se credeva non 
convenisse, tanto più che a se giovinetto non 
s 1 addicevano i pubblici spettacoli ; c poiché 
non islavnno bene a recente convittore nep- 
pur quelli delle vie, molto più il teatro gli 
sarebbe di confusione. Dalle quali sue parole 
alcuni prendevano speranza di vederlo col tem- 
po cedere e parteciparne; ma nel suo cuore 
era così fermo il proposito di costanza nel no, 
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die Iddìo gli avrebbe dato favore a sempre 
esentarsene industriosamente, ancorché fosse 
rimasto molli anni secolare nella famiglia. Vien 
dimostralo vero il qui dello dalla vittoria che 
riportò nel seguente caso dolorosissimo. Era 
in Parma, dove accompagnato dal suo buon 
Sacerdote attendeva a curarsi dell’ infermità; 
perchè quel gettar del sangue per bocca, che 
avevaio tormentalo da convittore, gli si era 
fatto più pericoloso, attesa la natura di lui 
troppo pronta a dargli incremento. Dunque era 
in Parma; ed in questa nobil città gli avven- 
ne il caso accennalo. Ebbe occasione di gen- 
tilezza per far visita coll’ amico suo Sacerdote 
ad un Signore di qualità, e dopo un discreto, 
colloquio in una stanza riccamente ammobi- 
liala ma onestamente, fu dal visitato Signore, 
collo specioso titolo di vedere altre stanze, in~ 
trodotto egli e il suo Sacerdote in una sala 
di ballo. E quivi era adunala la gioventù sol- 
lecita di destarvi la danza. Qual si fosse il 
pensiero di quel Signore, introducendovi un 
cosi pio giovinetto ed un rispettabile Sacer- 
dote, non si potrebbe dichiarar facilmente; e 
solo dalla compassione, che non lardò .ad averne 
liberando la vittima, si può argomentare che 
fosse un semplice raa crudele esame della pietà 


52 COMMENTARIO 

posta a cimento. 11 buon Paolo ne inorridì, 
quel reverendo Sacerdote se ne sdegnò ; ma 
come quell’ allegria era improvvisa in casa 
d’ uom tale, a cui si dovevano tutti i riguar- 
di, così nè l’uno nè l’altro seppero subita- 
mente togliersi a quella sala , timorosi ambe- 
due di mancare di civiltà. Ciò che non potè 
peraltro permettere ad ambedue quella sor- 
presa dell’ umano riguardo, lo fece in uno lo 
zelo, e nell’altro lo maturò la modestia. Le 
danze s’ incominciarono , animala n’era la mu- 
sica; e il pio giovinetto fissò gli occhi sul pa- 
vimento, chiuse le orecchie alla seduzione con 
di vote ed interne preci, e il suo compagno Sa- 
cerdote, ardendo di pudico rossore nel volto, 
si ritrasse dalla sala a pregar Dio che il suo 
giovine movesse a compassione il signor della 
casa. Questi infatti e per le preghiere del Sa- 
cerdote a Dio, e per la costante modestia di 
Paolo, che non udiva suono, non vedeva molo 
di piede, e stavasi lutto raccolto in umile me- 
ditazione, non degnando neppur di breve ri- 
sposta or gl’ inviti or gli scherni di chiunque 
danzava, si mosse ad usargli pietà togliendolo 
a quel sì grave tormento. E falloglisi innan- 
zi, e piesolo rispettosamente per mano, sei tirò 
fuori seco* e ringraziatolo della stia visita e 
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del suo buon esempio, 1’ accorrila lo. Che re- 
spiro d’aria innocente fu quello del pio Linnri, 

di questo imitaior del Gonzaga, tolto al pe- 
ricolo! il suo solo compagno può dirlo, se pur 
•vi basti, e non ci voglia un Angelo di Pa- 
radiso. 

Vili. Le cose eli’ io sono per dire appar- 
tengono a Reggio ed a Parma , cd abbrac- 
ciano due virtù di Paolo: la gratitudine al- 
la Compagnia, e l’ubbidienza alle censure 
ecclesiastiche. In Reggio fu visilato da un suo 
antico compagno, il quale in un Collegio 
non diretto da Regolari aveva avuta I' educa- 
zione. Conosciutolo in prima età, avanti che 
in diversi luoghi fossero educati ambedue , 
quel suo visitatore ardì di primo lancio av- 
ventare a Paolo questa ingiusta sentenza: non 
si facesse a muover difesa o lode de’Padri Ge- 
suiti, che troppo di scherno gliene verreb- 
be nella Città Qui è da ammirare la rispo- 
sta del buon Li nari , o si riguardi come pru- 
dente nel fine, o come benigna nel modo. Ri- 
spose Paolo così: ditemi, in cortesia, quan- 
to amate i vostri educatori, e quanto fare- 
ste per essi ? Collo 1’ amico al giusto laccio 
della prudenza e della benignità, rispose in- 
geuuauieulc ch« per essi darebbe anche la vita. 
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E allora il Linari : e come non dunque 
io dovrò fare il medesimo per quelli, ai quali 
professo ugual debito di gratitudine e amo- 
re? Ah! così non mi parlale mai più. Fino 
in piazza li loderò, se occorre, e farò le lo- 
ro difese, ricordandomi quanto debba ai lo- 
ro insegnamenti e per l’anima, e per l’in- 
gegno. E se volete visitarmi , o che io vi ren- 
da la visita, non mi parlate più di questa 
maniera. In Reggio parimente, stando a so- 
lenne pranzo nella sua casa fuwi uno, che 
fama aveva di molto sapere, e per questo ar- 
dì familiarmente d’investir Paolo Linari, par- 
lando male degli educatori di lui nel Con- 
vitto. Ed ecco un altro tratto di prudenza e 
di benignità in Paolo, che impose silenzio e 
rossore al potente avversario. Dicami, Signor 
mio ; da cui conosce quella scienza , che la 
rende meritamente a Reggio obietto d’ ammi- 
razione ? Non sono forse, seguitò Paolo, i 
miei medesimi educatori , che hanno istilla- 
to in lei questa scienza? Perchè dunque non 
concorre meco nel satisfare al l’obbligo di gra- 
titudine ? Eppur si tratta di. educatori e di 
religiosi ! Ammutolì allora quell’avversario; 
ma poi, piacendosi più di tradire un inno- 
cente , che di farsi migliore con gli esempii 
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di esso, ardì di offerire a Paolo la sloria di 
Carlo Botta , e nell' offerta non finiva mai 
di cantarne le lodi. Ma Paolo Li nari, tulio 
fatto di Dio e della Chiesa, subito disse: e 
come ardisce Ella di offerirmela , se questa 
è un’opera proibita? Ella mi dice tanto de* 
suoi pregii ; ma non glieli toglie tutti la cen- 
sura del Sommo Pontefice? Allora il tenta- 
tore s’ incalorì nella difesa dell’opera, e giun- 
se a dire che non aveva neo da esser proibi- 
to, ma che piuttosto era tutta ripiena di som- 
ma bellezza di lingua e di stile, meritando la 
studiosa lettura della ben disposta gioventù, 
li a lui Paolo rispose : se lia pregio di lin- 
gua, è questo un picciol merito, quando ha 
tante colpe di morale, e di dogma , e di sa- 
na filosofia. Altre opere posso legger da me 
senza bisogno di questa , le quali ed han vero 
pregio di lingua , e son perfette in ogni pre- 
gio di religione. Se poi Ella ha tanto sto- 
maco da proporla e lodarla alla gioventù, le 
dico che per amor dell’ anima sua si guardi 
sempre anche dal solo permetterla; la qual 
cosa dovrebbe fare ancorché non fosse proi- 
bita , perchè troppo n’ è manifesto il danno 
di chi la legge. 

IX. In Parma si avvenne in più acerbi 
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detrattori «Iella Cofnpagnia di Gesù. Perchè 
quivi non furon pochi, che tentarono d oscu- 
larne P intelletto, e di ammorbarne la vo- 
lontà colle antiche accuse, le quali sono sta- 
te tante volle vittoriosamente convinte di lal- 
sità. Prudenti n’ erano le risposte: non sa- 
perne nulla ; ina esser quelle evidentemente 
false, perchè contrarie a ciò che egli ne co- 
nosceva; tuli’ altro esser lo spirilo della Com- 
pagnia da quello che si volea colorire ; aver 
esso conversato nella Compagnia parecchi an- 
ni , e avervi conosciute le virtù opposte al- 
le calunnie dettate e ripetute dalla maldicen- 
za de’ libertini. E con queste parole ora una 
riportava, ora un’altra vittoria. Nondimeno re- 
stando addolorato, sebbene non vinto da tan- 
1 i assalti, cercò da un pio Signore opera con- 
veniente alle sue battaglie; e l’ebbe nell Apo- 
logia de’Gesuili tradotta dal Conte Pertusali ; 
c la gradì come dono eccellente, e così per 
quella ilimosirazione di fatti si rendeva più 
forte. Onde fu sempre inutile che altri si lu- 
singassero di ^superarlo persuadendogli o di 
legger francamente qualunque libro , o di va- 
lutare degna di vera stima qualunque lette- 
ratura d’ uomo vivente ; che troppo di reità 
vedeva ridondare negli scrittori dalla Ponlili- 
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eia censura delle loro opere, e ne* letterati 
eli conversazione dalla loro opposizione agl’in- 
segnamenti di Santa Chiesa. 

X. Intanto quella Religione che aveva im- 
parata in fasce, e via via per gli anni che 
andavan crescendo perfezionata, era da Pao- 
lo Linari custodita e fomentata nel suo cuo- 
re ed a vista di tutti col raccoglimento e col- 
le sante pratiche di pietà. L'orazione, la let- 
tura spirituale, l’udir la Messa devotissimo, 
il frequente gustare de’ Sacramenti , ed una 
parlicolar tenerezza di affetto per la Santis- 
sima Vergine, gli rendevano la vita meno ag- 
gravata dall* infermità , mentre lo ricreavano 
colla lieta speranza di aver in Paradiso pre- 
miali i meriti del patire. Ed era cosa di edi- 
ficazione e di maraviglia il vederlo gagliardo 
nell’ opere di Religione, benché abbattuto dal 
male non potesse nell’ altre azioni operare che 
debolmente. Nè manca di questo un illustre 
esempio , che trovo solo notato, ma non fu il 
solo, coinè ne parlano .i testimonii. Doveva 
il buon Paolo una mattina di festa esser vi- 
sitato dal professore, e lo aspètto lungo tem- 
po;, ma sull 1 avvicinarsi che sempre più fa- 
ceva il mezzogiorno, partì dalle sue camere, 
e 9* avviò per uscire di casa. &Uoia appunto , 
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incontratosi nel professore, n’ ebbe un super* 
fluo avviso di tornarsene e porsi in letto. Pao- 
lo nondimeno, fattosi tutto vivace per la bra- 
mosia di non perder la santa Messa, ali! no, 
rispose : lasciatemi prima assistere al divin 
Sagrificio, e poi ci rivedremo; e così dello, 
partì; restando l’altro ad aspettarne il ritor- 
no per adempiere la sua visita. E segni eran 
questi di quella costanza d’ animo degno di 
buon Cristiano, che lo dimostrava impertur- 
babile e determinato a non guardare in viso 
a nessuno, trattandosi di doveri, e mollo più 
di doveri di Religione 

XI. Una pietà così grande e perseveran- 
te, a cui si aggiungeva, per testimonianza 
del Rev. Sacerdote Sig. Don Giovanni B'g 5 » 
un’ attenzione grandissima a giovare al pros- 
simo quanto poteva per allettarlo al bene, ed 
a salvarlo dal male col buon esempio, colle 
ammonizioni , ed anche , trattandosi di ser- 
vitù, correggendola, non poteva a lungo ap- 
pagarsi di un qualunque stalo di bontà cri- 
stiana nel secolo, e perciò venne finalmente 
a manifestarsi in Paolo Linari la sua voca- 
zione a vita religiosa. Prima peraltro che si 
scoprisse alla famiglia ed al pubblico, si era 
manifestato segretamente a mentissimo Sa- 
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cerdote. Ne lio testimonianza del Re?. Sig. Ar- 
ciprete Don Domenico Maria Vallini, nel cui 
seno Paolo depositò il suo segreto; e il mo- 
tivo ed il modo insieme fu questo: Voglio sal- 
vare Variima mia ; e per salvare l’ani- 
ma mia , diceva, io conosco di dover segui- 
tare la vocazione di ritirarmi dal mondo in 
qualche religioso Istituto. E interrogato, se 
a qualcuno aspirasse nominatamente , rispo- 
se : a quello che S. Luigi Gonzaga elesse per 
se, alla Compagnia di Gesù. Così allora ven- 
nero a perfezionarsi que’ primi sentimenti in 
più tenera giovinezza, e nella fanciullezza an- 
cora da lui manifestali ad altri suoi diretto- 
ri. Ma non vedeva la via di yenirne a capo, 
trovandosi infermo di malattia formidabile, 
e non potendo sperare per mezzo umano nè 
la licenza della madre, nè l’ accettazione del- 
la Compagnia. Dunque si tratti di questo 
affare colla Madonna. E fatta questa risolu- 
zione, ne furono più divoti i rosarii e gli 
uffizii recitati, più fervide e meglio prepara- 
te le comunioni , più serena e perfetta l’ub- 
bidienza alla madre , più acceso lo zelo del- 
la gloria di Dio e della salute dell’ anime. 
Quella si ricca e vaga ed ampia ed aramira- 
bil Chiesa della Chiara, di cui Reggio si 
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pregia meritamente ri traendone per le grazie 
della miracolosa Immagine di Maria Santis- 
sima ivi onorata decoro e salute» quella fre- 
quentemente accoglieva Paolo a supplicare la 
Vergin Madre di Dio che a lui provvedes- 
se. Se ella conosceva che veramente Iddio lo 
chiamasse alla Compagnia di Gesù» ne vin- 
cesse 1’ infermila, gli aprisse la strada per 
consecrarsi tutto e per sempre al servizio in- 
timo del suo Divino Figliuolo. Oh quanto 
gliene sarebbe graio, e come servirebbe me- 
glio anche a lei ! Dunque volesse soccorrer- 
lo e consolarlo. 

XII. Coltivando questa speranza , che ad 
occhio umano non poteva parere altra cosa 
che un semplice desiderio, cominciò a lasciar 
travedere, ma senza dirlo, i suoi religiosi sen- 
timenti ; e, supposta la guarigione del male, 
diceva d' esser chiamato da mollo tempo dalla 
bontà del Signore. Ma la guarigione n’ era 
così lontana siccome innanzi , e perciò non 
affliggeva di troppo i parenti quella sua bra- 
ma. La sola madre affettuosa ne risentiva pe- 
na ; perchè , quantunque le si tacesse da lutti 
il desiderio di Paolo, ella però sapea sospet- 
tarne: e conosceva che se.il suo Paolo tor- 
nava in buona salute , foiae resterebbe priva 
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del figlio per l’ adempimento di una locazio- 
ne; se poi quegli restava infermo, per quan- 
to tempo 1’ avrebbe vivo ? Erale necessario in 
quelle agitazioni del suo cuore materno d’ap- 
pigliarsi ad una immaginazione, che umana- 
mente doveva gustarle ; ed era questa per na- 
tura : risanerà il figlio, ma sarà dichiarata 
imprudenza 1’ avventurarlo ad un lungo viag- 
gio , e più 1’ assoggettarlo alla gravosa osser- 
vanza di un Istituto religioso ; e quindi na- 
scerà il buon consiglio de’ professori eh’ egli 
voglia restarsene a casa per assicurarsi la sa- 
nità, e mai non partirne per non perderla 
nuovamente e con più grave pericolo. Ed in 
questa immaginazione la madre affettuosa tro- 
vava buon fondamento a viverne consolala. Ma 
non sempre alle umane immaginazioni rispon- 
dono i desiderati effetti ; e lo provò la pia 
Signora con quel cordoglio , che le fu prin- 
cipio di un sagrifizio magnanimo. 
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CAPO QUARTO 

r 

p'irtù di Paolo Linari 
ne' sette mesi di Noviziato , 
e nella sua morte . 

I. uesl* ultima particella della mia storia 
esige da me un diverso modo di valermi degli 
autentici documenti; perchè, se finora ho po- 
tuto semplicemente citarli, ora mi reca uti- 
lità il riportarne intieramente non pochi. Nè 
temo che mi si dia censura di farne parte della 
mia narrazione piuttosto che porli in note di- 
verse, o in ultima appendice: essendo io per- 
suaso che meglio si parranno collocati a mio 
intendimento, che nel consueto modo de’ libri 
<1’ erudizione. Così vengo a non toglier forza 
alle parole dello stesso Linari col rammentarle 
in compendio, a tenere attivo lui stesso nella 
storia da me descritta di lui, e ad assicurar- 
gli la lettura de' suoi santissimi pensieri, la 
quale non gli toccherebbe così facilmente se 
fossero riportati o a piè di pagina, o dopo tutto 
il racconto. È però vero che io io farò in modo 
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clic non dispiacerà, percliè me ne assicura 
Ja sapienza maestra ili lui nello scrivere e nel 
dettare, e perchè lulloquanto si trova nelle 
sue lettere h a relazione immediata collo scopo 
del mio lavoro, il quale è di farne hen cono- 
scere le virtù cristiane e religiose. 

II. Mentre Paolo seguila anche in Parma, 
dove sta sotto cura, a pregare e sperare, non 
gli si toglie tutto il germe dell’ infermità, e 
niuno può decidere di ciò che sia per essere 
a lungo della sua vita. Quando accade che il 
celebre professor Tommasini , alla cui decisio- 
ne in ogni cosa di sanità si rimetteva il Li- 
nari, dice una mattina a lui stesso che gli 
gioverebbe un viaggio a Roma, c ancora il 
respirare per ilei tempo l’aria di Roma. Il gaudio 
di quell’anima a queste parole chi può ridirlo? 
parvero un balsamo salutare, che subito po- 
neva in migliore aspetto l’ infermità di quel 
giovine. Egli ne scrisse alla madre, che an- 
data in Parma a riprenderlo seco ne udì la 
conferma dalla bocca del professore , il quale 
a un tempo le dichiarò che il suo signor fi- 
glio era già risanalo. Ma la madre nou po- 
teva goderne ugualmente; perchè il vederselo 
partir di casa, le poneva in maggiori angu- 
stie il cuore già troppo esacerbalo, e sì le 
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faceva temere mille pericoli. Nondimeno Paolo*, 
che tornalo in Reggio aveva a Maria Santis- 
sima rese le dovute grazie del piacevo! modo 
da lei tenuto nel consolarlo, alla stessa Ma- 
dre di misericordia ricorse prontamente e con 
gran fervore per averne aiuto ad ottener li- 
bero consentimento al viaggio dalla sua ma- 
dre terrena. In questa allora rinacquero al- 
cune idee consolanti : forse , diceva in se stessa, 
si avvera il detto dell’ ottimo professore, e 
debbo esserne consolata , non avendo il figlio 
trovato mai vera sanità nella Lombardia; e se 
mai per disavventura, o meglio per divina di- 
sposizione il figlio non trova in Roma un per- 
fetto rimedio al suo male, non è poi in terra 
barbara, e troverà discreti gli animi delle per- 
sone, e mi sarà restituito ad assistergli da me 
stessa pel miglior governo della sua vita. Di 
tal modo rassicurato sufficientemente lo spirito 
della madre, il figlio n’ebbe licenza, e si di- 
spose alla partenza vicina ; ma egli orando 
pregava di non tornare mai più. 

III. Il gaudio spirituale sentilo da Paolo 
Dinari alla sentenza del professore, e poi l’al- 
tro al consentir della madre, la quale vede— 
vaio e co’proprii occhi e con quelli di tutta 
la città come affatto risanalo non dare indizio 
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di avere avuto alcun male, tanto ' giovarono 
allo spirito e di conseguenza anche al cor- 
po di 'lui , che faceva a lutti consolazione. 
Ma egli prudentemente procurò che la par- 
tenza «Yosse sollecita, per evitare ogni nuovo 
ostacolo e forse l’umano pentimento in chi al- 
lora lo favoriva; e come mostrando che per es- 
sere salutari dcbhon prendersi subito le me- 
dicine, giunse a renderne persuaso anche quel 
cuore, che più d’ ogni altro senlivasi lacerare 
nel suo distacco. Visitati amorevolmente e con 
piena letizia i suoi compagni Convittori, fatte 
le dipartenze con sincera gratitudine dai Re- 
ligiosi del Convitto e del Collegio di San Gior- 
gio, e avuta dalla madre un’affettuosa bene- 
dizione, partì di Reggio. I compagni del suo 
viaggio eran persone robuste e patirono assai, 
mentre l’etico convalescente godeva sempre più 
ad ogni miglio, nè mai si lamentò della car- 
rozza, o dell’ alloggiamento, o dell’aria. Erano 
i suoi compagni il signor Cavaliere Musi zio 
cugino, presso il quale era stato in Parma a 
curarsi; e i! signor Abate Franccschetii Sacer- 
dote Reggiano, che pare si portasse a Roma 
per motivo di studio. Non ne ho preciso il 
giorno, ma da una lettera di Paolo scritta da 
I3ologn<i alla madre gli 3 gennaio iS35 si può 
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raccogliere clic due giorni prima si partisse 
di Reggio, soffermandosi un poco in Modena 
presso i nobili suoi parenti Marchesi Galiani. 
In questa lettera di Bologna assicurò la ma- 
dre dell’ottimo stato della sua sanità, dicen- 
dole ancora che il dì vegnente ne sarebbe par- 
tito per Iniola colla speranza di giugner la 
sera a Forlì. Poi proseguendo il viaggio tenne 
la via delle città romagnuole sull’Adriatico, 
e poi per quella del Furio e dell’Umbria entrò 
in Roma nel dì 17 gennaio. Due giorni dopo 
scrisse alla madre questa prima lettera. 

Carissima Signora Madre. 

Roma 19 gennaio i 833 . 

/ 

Con aiuto veramente specialissimo del Si- 
gnore, e mediante l’intercessione del nostro 
Sa ri i 0 protettore Francesco di Paola, con un 
viaggio \eratnente felicissimo di nove giorni, 
a dì 1 7 del corrente alle ore 3 e mezza pome- 
ridiane entrammo nella capitale del mondo 
— in Roma— .Dissi con aiuto specialissimo del 
Signore, poiché tutto ci fu a seconda. Le strade 
affatto asciutte, o appena con un pochissimo 
di gelo e senza neve. Il tempo sereno, e il 
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cielo sempre mite, eccettuatone un giorno ili 
tenuissima pioggia. Che se poi particolarmente 
.di me debba parlarle, dirolle che non ho sof- 
ferto in tutti questi nove giorni neppure una 
doglia di lesta o di gola; anzi i miei com- 
pagni dicevanmi parer loro ch’io guadagnato 
avessi non poco nel cammino; far loro gran- 
dissima specie la mia tolleranza negl’incomodi. 
E ben di stupire avean ragione, posciachè il 
Signor zio patì una micrania di un giorno, 
ed il Signor Don branceschetli ebbe due giorni 
d’altri mali. Metta pur dunque in pace il suo 
cuore, cui parmi vedere sott’ occhio luti’ af- 
fannoso; bella prova di quell’amore che nutre 
a un figlio per ogni parte immeritevole !... 
Sceso appena di carrozza li 17 del corrente, 
andai dal R. P. Provinciale in persona col zio, 
e dopo varii discorsi dissemi, rapporto al luogo 
in che egli mi collocherà, facilmente in Con- 
vitto Romano dei Nobili, non come Convit- 
tore, ma come dozzinante; non aver lui potuto 
in ciò interessarsi prima, perchè bramava ili 
parlar meco onde sentire quel che più fosse- 
mi in grado ; secondo , anche per le sue oc- 
cupazioni di provincia : ora però ne prende- 
rebbe parie con piacere, e prestissimo mi 
locherebbe, frattanto ho in un albergo una 
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camera comodissima e di tutta libertà. Rap- 
porto ai denari le scriverò quest’ altro ordi- 
nario ; per ora non mi mancano. Termino le 
mie ciance pregandola de’ miei distinti osse- 
qui al Sig. Nonno, a cui darà mie nuove: 
alla zia Clotilde, cui pregherà ricordarsi di 
me: al Sig. Priore, al quale dirà che pre- 
ghi il Signore per me, anche particolarmente 
onde si avveri la sua ultima proposizione che 
dissemi. Mi saluti anche il fratello, e gli di- 
ca mille cose per me. E frattanto chiedendole 
la santa benedizione, e baciandole ossequioso 
la mano, mi offro cordialmente di lei, ca- 
rissima Signora Madre , affezionatissimo ob- 
bligatissimo figlio Paolo. 

IV., Da questa lettera, la quale, benché 
non sia la più bella, sarà nondimeno piaciu- 
ta a chi legge, rilevasi un grande accorgimen- 
to di questo giovane, che illuminato da Dio 
dispone in essa la madre a quel tanto di più 
che presto è per chiederle. Dà parimente in 
essa un bel saggio del suo buono ingegno, e 
mostra in se una vittima volontaria degna di 
Dio, al cui santo servizio si mostra utile. In 
conseguenza di ciò cbe dice nella medesima 
riguardo alla collocazione sua in Roma per 
opera del R. P, Provinciale , Paolo entrò a 
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dozzina noi romano Convitto dei Nobili al mez- 
zogiorno del dì 23 dello stesso gennnio, e vi 
dimorò con edificazione universale fino alle ore 
22 del dì 9 febbraio seguente, passandone al- 
lora al Noviziato di S. Andrea. Ma prima di 
entrare in Convitto a dozzina scrisse il 21 
gennaio alia madre dalla locanda questa se- 
guente lettera. 

Carissima Signora Madre. 

y 

Roma li 21 del iS 33 gennaio 

Dovendole io svelare un ardentissimo mio 
desiderio, cbe non debbe già del tutto riu- 
scirle inaspettato, senza fare noiosi pream- 
boli, ma confidato pienamente in quei gene- 
rosi sentimenti del suo animo a me e ad al- 
tri moltissimi spesso esternati, dirolle cbe già 
da presso a quattro anni ho pensato allo sta- 
to di vocazione, cui mi chiami Iddio bene- 
detto; e sonomi poi totalmente deciso, dopo 
aver provalo il mpudo in Reggio e in Roma, 
che irrequietum est cor mentri donec re - 
quiescat' in Domino, Ella già mi ha inte- 
so. 11 Signore mi vuole nella Compagnia di 
Gesù » e da lei ricerco il sacrifizio per sem- 
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pre più conoscere a prova la sua fedeltà ver- 
so lui. No, non creda, carissima Signora 
Madre, che sia la cosa precipitata, o non 
del tutto spontanea. E già tanto maturata , 
quanto il debole mio giudizio ha potuto, con- 
fortato dall’ orazione quotidiana e dai Santi 
Sacramenti , in cui sempre ho chiesto lume 
a Dio per non errare su questo punto. Non 
è suggerita da altri fuorché dallo Spirito San- 
to, il quale degnato si è di volgere lo sguar- 
do su di me meschinissima sua creatura , e 
farla partecipe di un dono celeste. Neppure 
è troppo immatura la risoluzione, giacché 
non è primieramente mai troppo presto Pub» j 
hidire a Dio che chiama : secondariamente 
mille sono gli esempli, per non dire comu- 
ni , di que’ giovanetti cli’Esso chiama al chio- 
stro più teneri ancora di età che io non so- 
no. Imperciocché si piace anzi il Signore rac- 
cogliere per se Pela giovanile al pari dell’adul- 
ta , siccome 1’ agricoltore gusla di odorare la 
rosa già matura e il boccinolo ancor nascen- 
te. Neppure può dirmi Ella — aspettate an- 
cora , provate il mondo =. Carissima Signo- 
ra M adre , ho dimorato non poco a casa con 
lei ; eppure niente andavnmi a genio , tutto 
mi era di tedio. Ella stessa ha dello che io, 
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flore gli altri trovavano delizie, non trova- 
va che spine. Anzi, sono giunto a Roma, e 
parlo col linguaggio del cuore, non ho pro- 
vato un desiderio di sorta. Ho già in questi 
ponili giorni vedute in fretta le bellezze non 
di Roma ma del mondo in Roma ; nondime- 
no , quantunque le abbia conosciute sforzi 
dell’arte e dell’ ingegno umano, non hanno 
in modo ferito il mio spirito da bramare pur 
anche solo rivederle, o indagarne le altre. 
Quello solo che dà pace al mio cuore è il 
pensiero della Religione , è la speranza di to- 
sto averne licenza di entrare, è la sicurezza 
in fine di ottenerla da lei, carissima Signo- 
ra Madre, persuaso come già le dissi dei ret- 
to pensar di sua mente; onde spesso mi dis- 
se =s Io non mi opporrei giammai alla vo- 
cazione de’ miei figli, quantunque acerbo ne 
provassi- il distacco = . E ben saggiamente 
diceva : mentre chi si oppone alla vocazione 
de’ figli, non si oppone ai figli, ma a Dio 
che li chiama : ed opponendosi a lui , tirasi 
in sul capo quella pena tanto ordinaria a* 
tempi nostri di vedere i figliuoli deviare dal 
sentiero del retto vivere a modo delle giova- 
nili passioni . . . Ma che cerco io mai ra- 
gioni onde persuadere chi già tiene per mas- 
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siala quel die lio ile 1 1 o fin qui ? Piuttosto 
mi volgerò a supplicarla ili non tardare a 
darmi la licenza sospirata, onde tosto appa- 
gare una Jmmia , siccome io credo, sì giusta. 
Se a Reggio non gliela chiesi , fu solo per 
farle meno provare il distacco, cd anche per- 
chè vedeala sì hen disposta a concedermela 
quando gliel’ avessi richiesta. Veda , carissi- 
ma Signora Madre, se Iddio mi chiama; e 
subito mi chiama. Io, attesi i miei pochi in- 
comodi , avrei qualche mese differito , e il 
Signore Lenedetto muove Tommasini a con- 
sigliarmi di andar tosto a Roma. Tutti dice— 
■vano che avrei patito nel viaggio, eppure non 
Lo sofferto una doglia di capo. Di più io non 
aveva palesati i miei pieni desiderii fuori 
che al Confessore, e lutti tenean per certa la 
mia intenzione. Da ultimo : Ella hen sa co- 
me il defunto mio padre pria di morire mi 
diede per padre un santo, S. Francesco di 
Paola ; ed ecco che il Padre S. Francesco di 
Paola vuole che ella pure mi rinunzii ad una 
madre santa , che è la Compagnia di Gesù, 
lì che ne dubita ? Teme forse ili mettere in 
pericolo un figlio, dandolo a Dio? Creile clic 
egli avrà men cura di me che ella non avea? 

, Crede in line di perdere un figlio, di allon- 
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ianare il suo amore ? Anzi lo acquista , e più 
s’ avvicina il suo affetto, mentre non sarà 
possibile che io dimentichi nel cuore colei 
che la vita mi diede, cui di presente consa- 
cro alla maggior gloria di Dio ed a salutar 
profitto dell’ anima mia. Chiudo dunque la 
lettera persuasissimo di avere da lei, carissi- 
ma Signora Madre, il bramalo assenso. Non 
ascolti le voci semplici della natura, ma ope- 
ri , siccome tante altre volle ha fatto, con 
una generosità che in’ ha edificato. Oh che 
benedizioni avrà dal Signore dopo questa ma- 
gnanima offerta! Io certo indegnissimamente 
non cesserò mai di pregare Iddio onde la ri- 
colmi (Ji esse. , e dopo pochi anni ci congiun- 
gn eternamente nella , sua gloria per poi non 
dividerci mai più. Ecco dunque come dev’es- 
ser concepita la sua licenza in un foglietto 
di cartai „ Do l’assenso a mio figlio d’en- 
trare nella Compagnia di Gesù, e faccio fe- 
de di non avere necessità della sua persona 
pel mio sostentamento Carissima Signora 
Madre, la licenza I’ aspetto, anzi l’aspetta il 
Signore e Maria SS. per me il più presto 
che fare si possa. Non abbisognano denari , 
biancherie, nulla nulla. Anzi pel Sig. Zio le 
rimanderò tutto indietro in fuori di poca 
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biancheria e di alcuni denari per fare ritor- 
no quando non reggessi alla vocazione, ed 
altro ci fosse ; perchè in Noviziato non si 
porta che la persona. Si ricordi che fino da pic- 
colo volea darmi al Signore, e questa non 
è che il seguilo della vocazione infantile. Mi 
riverisca il Sig. Nonno , il Sig. Priore , e la 
Zia Clotilde col resto della famiglia. Mi sa- 
luti Yincenzino , e gli dia buone speranze sul- 
la eredità. Mi benedica infine, mentre rispel- 
(, toso le bacio le mani , e mi protesto di cuo- 

re di lei, carissima Signora Madre, affeziona- 
tissimo obbligatissimo figlio Paolo. 

V. Due giorni dopo di aver mandata que- 
i sta lettera e sapiente e affettuosa e zelante , 

Paolo passò , com’ è già notato, a dimorare 
nel Convitto de’ Nobili , e aspettarvi la fa- 
vorevol risposta della sua buona madre. Dun- 
que nel dì n3 di gennaio cominciò nel Con- 
vitto a vivere come ospite, avendo per se una 
stanza della camerata de’ grandi , convivendo 
con essi alle orazioni comuni , nel refettorio, 
e nella ricreazione , e restandogli il tempo 
pienamente libero nelle altre ore d’ ogni gior- 
no. Nè uno solo dei diciassette giorni intieri 
che egli vi dimorò fu privo di sua buona edi- 
ficazione a tulli i nobili Convittori , ai quali 
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Paolo fu sempre un fedel ritrailo di ciò che 
dev’ essere un giovine Convittore entrando nel 
mondo. Così ne parla in sostanza il diario 
di quel Convitto. Ma più particolari dimo- 
strazioni d’ esser tulio di Dio le diede in Col- 
legio Romano , venendovi a salutare chi gli 
era stato o maestro o consigliere in Reggio; 
perchè, condotlo da uno de’ nostri Padri a 
- vedere la biblioteca e il museo di questo Col- 
legio , a tulle le belle cose, che gli erano 
fatte vedere con descrizione opportuna , sor- 
rideva di un tal suo modo di cortese insie- 
me e indifferente sorriso, che al Padre , che 
lo introduceva a quelle cognizioni, e procu- 
rava eccitarne il conosciuto ingegno , parve 
cosa mirabile, e gliene restò memoria così 
religiosa , che narrandolo a me ha detto non 
per altro esser venuto Paolo Linari a Roma , 
che per servire a Dio. 

VI. Tre lettere pervennero in Roma da 
Reggio alle mani di Paolo nel dì l\ del se- 
guente febbraio. Una della Contessa madre, 
ed un’altra del Sig. Priore di S. Barlolom- 
meo, scritte ambedue nel gennaio il dì 29, 
La terza lettera porta la data dei 3 i del me- 
desimo mese, ed è della zia Contessa Clotil- 
de Ancini. Per meglio accertare la storia deL 
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la vocazione del figlio e del consenso della 
madre reco le genuine parole delle lettere , 
anziché farne io estratto e commento. Sia 
la prima dunque la lettera scritta più tardi. 

r 

Mio caro Paolino - 

Reggio il 3i del i833. 

Grazie a Dio tutto è andato Lene , e a se- 
conda de’ vostri desiderii. La lettera che ave- 
te scritta a vostra madre, piena di quei sen- 
timenti proprii di una creatura chiamata da 
Dio e tutta di Dio, ha prodotto il bramalo 
effetto. Tutti si sono mostrali propensi in 
vostro favore, e nessuno ha dubitato della 
vostra vocazione. Alla Vincenza niun caso lè 
ha fatto la nuova che le avete data , perchè 
già se l’aspettava ; e si mostrò subito disposta 
a darvi il suo assenso senza cercare ulteriori 
prove, essendo persuasissima della vostra vo- 
cazione. Avrei desiderato che vi avesse, data 
subito questa consolazione per levarvi dall’an- 
gustia , ma ella disse che non lo poteva fa- 
re sino a quest’ ordinario. Pedrazzi impegna- 
tissimo per voi mi ha assicurato che la let- 
tera è preparata , e cosi la licenza in un mez- 
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zo foglio a parie, concepita nei termini pre- 
cisi nè più nò meno espressi nella vostra let- 
tera , da unirsi alla fede del Battesimo ; e che 
tutto partirà questa sera. Consolatevi dun- 
que , mio caro Paolino ; deponete ogni om- 
bra di timore. La divina Provvidenza., che 
vi ha sempre assistito e condotto sin qui in 
un modo ammirabile, non era possibile vi al>- 
bandonnsse in un punto così interessante per 
voi ; e coronerà 1’ opera concedendovi la sa- 
lute per poter reggere ai due anni di novi- 
ziato , dopo i quali siete certo di essere am- 
messo nella Compagnia di Gesù da voi tanto 
giustamente desiderata. Che bella sorte per 
voi che Dio vi abbia scelto a questo stalo, 
giacche la vocazione Religiosa è una special 
grazia che a pochi viene concessa , e beali 
quelli che sanno profittarne come voi avete 
fatto! Io non mancherò mai di pregare il Si- 
gnore per voi , ma spero che voi pure vi ri- 
corderete di me nelle vostre efficaci preghie- 
re , come anche per tutti di vostra e nostra 
famiglia. - Noh ho potuto spedirvi questa 
mia prima d’ ora, come avrei desideralo per 
tranquillizzarvi ; ma avendo ricevuto la vostra 
lettera un giorno dopo di quella a vostra ma- 
dre , e non avendo avuto occasione in quel 
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giorno di mandare alla posta, non feci più 
a tempo. - Vi desidero intanto , mio 'caro 
Paolino , un poco di pazienza in questo frat- 
tempo dell : arrivo della lettera , dopo il quale 
il vostro cuore giubilerà di contento. Vi Ito 
raccomandato a S. Luigi , e al vostro protet- 
tore S. Francesco di Paola ; Ito pure impe- 
gnate molle buone persone a pregare per voi. 
11 papà vi saluta caramente, e applaude alla 
vostra risoluzione , e desidera , e spera sia 
benedetta e prosperata dal Signore. Credete- 
mi con tutto il cuore vostra affezionatissima 
zia Clotilde. 

VII. La seconda delle tre lettere, parlile 
tulle da Reggio nello stesso corso di posta, è 
del Signor Priore di S. Barlolommeo; e come 
dalla già recala si raccolgono le benedizioni 
domestiche alla vocazione di Paolo Linari, 
così da questa seconda s’ impara a riconoscere 
la più decisa benedizione di Dio per le pa- 
role di un Ecclesiastico riconosciuto fra molli 
degnissimo di alti onori. 

Illustrissimo Signore. 

Troverà dentro la presente le due fedi di. 
Battesimo e Cresima munite delle opportune 
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testimonianze per la piena loro regolarità. A 
queste avrei pure unita la dichiarazione fat- 
ta dall’ Illustrissima Signora Contessa di lei 
madre, ma avendo ella stessa mostrato desi- 
derio di spedirgliela da se, perciò mi sono 
trattenuto dal farne ricerca. - Riguardo poi 
alla determinazione presa da V. S., benché 
avanti di partire nulla dicesse in proposito alla 
sua Signora Madre, ella ne aveva però con- 
cepito un qualche sospetto, e dirò anche fon- 
dalo, particolarmente dopo la sua prima let- 
tera di Roma, per cui l’arrivo della seconda 
non le ha fatta tutta quella impressione, che 
si poteva temere nel caso che non fosse stata 
già prevenuta. Nulladimeno una tal nuova non 
ha lascialo di arrecarle qualche dolore, e ciò 
non pel dispiacere che ella si faccia Gesuita, 
mentre è ben lontana dal rimproverare una 
vocazione che viene unicamente da Dio , 
ma solo per l’idea del distacco di un figlio, 
che ha sempre teneramente amato. Ci giova 
peto sperare, Signor Paolo, che questa sen- 
sibilità di madre non sarà per durare lungo 
tempo, e che verrà ben presto seguita dal 
contento di vederla posta in sicuro dai peri- 
coli del secolo, ed in istato di poter servire 
più fedelmente o Dio. -lo intanto, che non 



80 COMMENTARIO 

sono madre, mi rallegro di cuore, Signor Pao- 
lo, della scelta da lei fatta; e santamente in- 
vidio la sua buona sorte, clie spero diverrà 
col tempo ancor più perfetta.Secondi Ella pure, 
quale glicl’ auguro , intensissimo e costante 
il fervore di sua vocazione ; e pregandola a 
ricordarsi anclie di me nelle sue orazioni, sono 
con mille ringraziamenti per avermi onorato 
de’ suoi comandi — della Signoria V. Illustris- 
sima— Reggio di Modena li 29 gennaio 1 853. — 
devotissimo ed obbligatissimo servo il Priore 
di S. fiartolommeo. 

Vili. Qual si aprisse per prima delle tre 
lettere in quel suo beato giorno Paolo Linari, 
non saprei dirlo; perchè tanto in lui poteva 
e il fervore di vocazione, e la prudenza d’uo- 
mo maturo, eli’ egli avrebbe fatto ugualmente 
bene e a legger prima d’ogni altra quella della 
madre per fiducia in Dio di avere ottenuto la 
grazia desiderata, e a farla l’ultima alla let- 
tura per imparare nelle parole dell’ altre due 
come temperare i suoi proprii affetti. Ma cer- 
tamente ei la lesse in quel giorno 4 di feb- 
braio del i833, e fu giorno bealo per lui, 
che gli delle assicurazione della sua spirituale 
felicità. E chi ha letto fin qui potrà facilmente 
argomentarne il diluvio di lagrime di conso- 
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lozione e l’ inginocchiarsi a Dio e alla SS. Ver- 
gane in rendimento ili grazie fervido e tene- 
rissimo. Posi ora il mio lettore gli occhi sulla 
risposta della madre di Paolo, e giudichi della 
pienezza del gaudio di quest’ anima benedetta. 

Dilettissimo Figlio. 

Le espressioni dell’ultima vostra lettera mi 
hanno spremute le lagrime dagli occhi miste 
di' contentezza e di dolore: di contentezza. 

v 9 

perchè, la voce che vi chiama essendo suprema 
voce divina, nulla vi ha di più consolante; 
di dolore, perchè il distacco ila un figlio, e 
da un figlio qual siete voi, non poteva a meno 
eli rammaricare il cuore di una madre che 
tanto vi ama. Riflettendo però che offrire un 
figlio a Dio non è una perdila, ma il mag- 
gior de’ beni ed il dovere di un Cristiano, io 
faccio hen di huon animo e con tutta rasse- 
gnazione questo sacrifizio, e quindi non esito 
ad accordarvi il ricercatomi assenso, che tro- 
verete scritto nella qui inclusa carta colle 
medesime parole che ini avete indicato. - La 
pronta mia condiscendenza ai vostri desiderii 
la dovete ripetere dall’ essere pur io persua- 
sa della vostra vocazione, mentre in diversa 

6 
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maniera la lent*ra vostra elà c l'Inesperienza 
vostra mi avrebbero obbligata ad assicurar- 
mene meglio col decorso di un maggior tempo; 
altronde bo poi anche motivo d’essere in ciò 
tranquilla, pensando a quali illuminali e ze- 
lantissimi direttori spirituali siete affidalo, i 
quali sapranno ben meglio di me scrutinare 
1’ animo vostro, e riconoscere esente da in- 
ganno od illusione lo stalo che avete prescel- 
to.— Qualunque sicno i vostri bisogni avver- 
titemene, che troverete sempre pronta vostra 
madre a provvedervi. - Intanto benedicendovi 
col più vivo sentimento dell’ anima mia passo 
n dichiararmi di voi figlio dilettissimo — Peggio 
29 gennaio i853. — vostra affettuosa madre — 
Contessa Vincenza Ancini Linari. 

Io credo che Paolo subito corresse coll’oc- 
chio alla cartolina inchiusa dentro la lettera 
della madre, e lettevi queste precise parole 
“ Reggio li 29 gennaio i853. — Do l’assenso 
„ a mio figlio Paolo d’entrare nella Conipa- 
„ gnia di Gesù, e faccio fede di non avere 
„ necessità della sua persona pel mio soslcn- 
„ lamento - Contessa Vincenza Ancini vedova 
,, Linari,, bo vinto, esclamasse, bo vinto il 
più difficile ostacolo alla mia eterna felicità: 
ho guadagnato il consentimento maguaniiuo 
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J» una madre amorosa e per mio bene, e per 
suo gran merilo. E quali dovettero essere in 
quel momento i ringraziamenti ili Paolo a Dio 
e alla Madre di Dio, e le sue preghiere di 
benedizione celeste alla sua madre terrena ! 
Perchè poi non sembri che io tenda ad indo- 
vinare, ecco la lettera, che Paolo scrisse alla 
madre in risposta. 

Carissima Signora Madre 

' Roma 6 febbraio l833, 

( 

* 

Col più vivo e sincero linguaggio del mio 
cuore le rendo umilmente quelle grazie, che 
per me si possono maggiori. Se mi fosse so- 
praggiunta la notizia dell’ impero di un mondo 
non avrebbe eguagliata la millesima parte di 
quella gioia, che pur mi ha recata il vene- 
ratissimo suo foglio del 4 corrente. Ah sen- 
timenti ben -degni di madre cristianissima, di 
vera madre! Iddio le renda quel cambio, che 
merita la sua religione verso di lui e la sua 
fedeltà, in questa vita e più nell’altra. Be- 
nedica il Signore colle più elette benedizioni 
le sue possidenze; benedica le ancot verdi spe- 
ranze ne’ suoi figli, e le conceda di terminare 
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in pace i sani giorni, passando dopo un dol- 
cissimo sonno al riposo dei giusli. Questo si 
è quel die le prego, e pregherolle ognora dal 
cielo; nè potrà noq ascoltarlo quel Dio, die 
mai nun soffre esser vinto in magnanimità 
da’ suoi servi. -Una sola cosa però turba in 
parte il mio gaudio, ed è il sentire, non tanto 
dalla sua carissima lettera, quant’anco dal 
degnissimo Signor Priore, ebe Ella senta do- 
lore per il distacco. Conosco che così vuolé 
l’ amor suo; ma non per questo la prego a 
far quanto può onde reprimerlo. Dia uno 
sguardo a MARIA SS. modello delle madri, 
la quale per la salute nostra offerse (son pur 
pochi giorni) al Tempio, non già uua crea- 
tura miserabilissima qual son io, ma uh Fi- 
glio, il quale era niente meno che un Dio. 
Essa sapea che queàla' offerta dovea costare 
«1 Figlio Divino la morte, e. pùre, conoscendo 
esser tale il voler dell’Eterno, non ispargea 
una lagrima. Ella, Signora madre carissima, 
conosce che la sua offerta produrrà 1’ eterna 
mia salute; e sopendo di più la vocazione mia 
venir dal cielo, vorrà dolersi? Sono brevi gli 
anni dell’ uomo, e son resi più brevi dalle in- 
numerevoli miserie di cui son pieni. Or dun- 
que sarà mai da compiangere chi ritirato dal 
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mollilo sacrifica quel brevissimo spazio a pro- 
cacciarsi nell’altra vita un gambo sempiter- 
no? Di più, liavvi vita alcuna nel secolo, che 
i minimi piaceri eguagli ili un Religioso? No 
certamente. 11 piacere che non è in noi, ma 
vien prodotto ila causa esternn , desume la sua 
maggior bontà dall’ obietto. Ora i secolari han- 
no per obietto de’ loro piaceri il mondo, i Re- 
ligiosi hanno Iddio ; dunque tanto son mag- 
giori i piaceri de’ Religiosi , quanto maggiore 
è Dio del mondo. Carissima Signora madre, 
si consoli pure, e dia al mio animo quesl’ul- 
tima desideratissima consolazione. Credami che 
io l’amo teneramente, e non scemerà questo 
coll’ entrare in Religione, ma crescerà uiv dop- 
pio; e posso dirle cpn verità: Corpore senio - 
tusy mente propinquus ero. Rinnuovo a lei, 
carissima Signora madre, i miei affettuosissi- 
mi ringraziamenti,. ... ah! perchè non posso 
mostrarle io l’ animo mio qual è in questi mo- 
menti ripieno di, gioia e di gratitudine!!!- 
Mi riverisca, la pr**go, il degnissimo Si- 
gnor Priore, e lo ringrazi per me- cordialis- 
simamente di quanto ha meco adoperato: c lo 
preghi di quest’ultimo favore che gli chieggo, 
e che a lei mi raccomando, carissima Si- 
gnora madre, faccia eseguire: cioè; conduca 
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Ella il Signor Priore nella mia stanza di stu- 
dio, e gli dica che tragga da parie tulle le 
carte da me scrilte ( che stanno tulle nel solo 
scrittoio ) e senza eccezione le ahhrucii lulte, 
fuori degli opuscoli filosofici di logica e me- 
tafisica. Questo favore molto mi sta a cuore, 
c prego caldamente Lei e il Signor Priore a 
farmelo. [Di questo modo volle Paolo Li - 
nari spogliarsi affatto di ogni cosa del 
mondo , anche de' suoi scritti innocenti , 
rispettando e conservando quelli del suo 
maestro).- Mi riverisca il Signor nonno; e la 
zia Clolilde, cui ringrazierà sommamente di 
tutti i favori fattimi in ogni genere. Dicale 
che ho ricevuta la sua carissima lettera, e se 
non le rispondo è parte per obbedire a’suoi 
cenni, parte perchè sono alquanto occupato. Stia 
però hen sicura che 1* lio nell’ animo, che 
indegnamente mi ricorderò sempre di lei avanti 
al Signore, che la prego di pari corrispon- 
denza, benché ne sia certo. — Mi saluti Vin- 
ceuzino carissimo. Già gli ho scritto. Lo esorti 
però di nuovo anche da parte mia ad esser 
buono, diligente, e studioso. Dicagli che ap- 
profitti dell’ educazione per riuscire un giorno 
un buon sostegno della famiglia ; siccome spero 
certo che il Signore vorrà farlo, onde dar 
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questa consolazione alla madre che tutto me- 
rita. — Mi riverisca il carissimo Dottor Pe- 
drazzi , e alle sue orazioni mi raccomandi. Ag- 
giunga poi il Professor MingheU» Prospero 
quando lo vegga, il Signor Francesco Ferrari, 
il Preposto stonatissimo dell’ Argine eco. con 
gli altri tulli. - Fra tanto esultando io nel 
gaudio del Signore le bacio umilmente le mani, 
e chiedendole la sua benedizione mi protesto 
immutabilmente, cordialmente - Roma 6 feb- 
braio 1 853. -di lei carissima Signora madre 
P. S. Dica alia zia Clotilde che, invece 
di risponderle ora, mi riserbo dal Noviziato 
a farlo. Mi riverisca poi anche tutte le altre 
zie; benché non interamente espresse, sono 
tutte sottintese. - Il giorno preciso in cui en- 
trerò nel Noviziato sarà li ^ del corrente, cioè 
sabato prossimo dopo pranzo. 1 Romani in 
questo dopo pranzo cominciano il carnevale 
temporale, ed io son certo nella misericordia 
di Dio benedetto di cominciare il carnevale 
spirituale. -La mia salute è prospera, anzi 
ottima..- Affezionatissimo e obbedientissimo 
, figlio Paolo. 

> IX. Non è a credere quanta si fosse in 
Paolo Linari per tre giorni continui la san- 
ta bramosia d’ entrare nel Noviziato ; ma , 
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sebbene così accesa , e conservata per sì luti- 
lo tempo, e giunta a superare i più diffici- 
li ostacoli, quella fervida Inama non alterò 
in Paolo 1 acquistato virtù della rassegnazio- 
ne cristiana, die è la vera prudenza di spi- 
ri'o, e Io lasciò aspettare tranquillamente l’ora 
cPi ngressn destinatagli «lai Superiore. Allor- 
quando poi finalmente arrivò quell'ora, non 
è a rimproverarglisi il gaudio die ne provò, 
ma piuttosto da accompagnarlo nella sua con- 
solazione del beneficio di Dio. Égli andava a 
gustare il frullo de’suoi desideri i santi, e a 
cominciare quella vita del divino servizio, che 
da tanto tempo gli slava a cuore come l’uni- 
co mezzo che il Signore gli mostrava della 
sua santificazione. Pertanto lietissimo alle 
ore 22 del dì 9 febbraio iS55 si partì dal 
Convitto Romano de’ Nobili, dove per alme- 
no diciotto giorni aveva dato esempio d’ ogni 
virtù, e giunse al Noviziato della Compagnia 
sul Quirinale, die dal titolare della Chiesa 
«licesi di S. Andrea , e per l’altare col sacro 
Còrpo in Chiesa e per le Cappellelte di Sali- 
lo Stanislao Koslka è conosciuto nella pro- 
tezione ancora di questo amabile Giovanetto, 
Ala die sto io a dilungarmi ? Ecco nelle pa- 
iole di Puolo stesso significali i sentimenti 
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lieti dell’ anima sua. La seconda lettera scrit- 
ta da Paolo ^ajla madre si legge così. 

.. Carissima Signora Madre. 

Col mezzo del Sig. zio Musi reduce in pa- 
tria le mando alcune coserelle, sulle quali or 
ora le significo la mia intenzione. La ripeti— 
zion d’oro, di che ella degpossi farmi un 
dono,, la ritorno fra le sue mani, ed ella, se 
crederà bene, ne farà regalo al fratellino Vin- 
cenzo. Così pure darà a lui il Crocifisso d’oro, 
e gli dirà che lo custodisca per dolce memo- 
ria del padre; questo avrei serbato per me; 
ma la povertà che professa il mio Istituto noi 
consente, e di buonissimo grado io me ne 
sproprio. - Mi sono poi anco presa la liber- 
tà di mandarle due pendenti a mosaico, cui 
provvidi qua in Roma affine di mandarle qual- 
che menoma riconoscenza del mio affetto. Scu- 
si questo filiale ardimento , e lo accetti qual 
è pegno del cuore. — Mi raccomandi caris- 
sima Signora madre, a Dio benedetto. Esorti 
il fratello a battere le vie della virtù , nel 
mentre che le bacio le mani, e le chieggo la 
sua Benedizione , rassegnandomele cordialmen- 
te. - Roma, il giorno della mia entrata nella 
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Compagnia eli Gesù , 9 febbraio » di lei 
carissima Signora madre - affezionatissimo, 
umilissimo figlio Paolo. 

X. Giunto felicemente a seconda dei de- 
sidera di Paolo il dì 9 Febbraio, egli fu ac- 
colto nel Noviziato dal P. Ministro e Com- 
pagno del P. Rettore e Maestro ; e fincliè re- 
starono fuori i Novizii usciti alla passeggia- 
ta, fu trattenuto da quel Padre nei giardini 
domestici , lenendo seco ad un tempo un al- 
tro candidato già condiscepol di Paolo in 
Reggio. Dalle parole, che manifestavano nel 
Innari altissima stima della grazia fattagli 
dal Signore col toglier lui di mezzo al mon- 
do in quel giorno appunto in cui il mondo 
comincia a divenire più pericoloso, special- 
mente alla gioventù, colle pazzie del carne- 
vale, sentivasi il P. Ministro dolcemente for- 
zalo ad apprezzare assai l’acquisto di un gio- 
vane cosi giudizioso, e andava assaporando- . 
ne la verità di quelle sentenze cristiane, die 
a Paolo si eran fatte connaturali per lungo 
esercizio di meditarle, e di operare secondo 
quelle. Era egli difulto , così ne scrive lo 
stesso Padre in una sua relazione , sì giu - 
dizioso nel parlare , sì assestalo nel por~ * 
lamento, sì composto e modesto nel guar - 
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dar^ e tutto ciò con tanta naturalezza 
e disinvoltura , che non sembrava già un 
giovane allora allora uscito di mezzo al 
secolo , ma uno de* piu provetti ed appro- 
fittati nella vita religiosa. Vero è che sì 
Ielle doti egli le apprese in quel Con- 
vitto dove dalla più tenera età fu educato ; 
ma merito fu della sua virtù ed indole 
egregia V essersene approfittato a segno sì 
eminente. Un consimile apprezzamento delle 
■virtù di Paolo Linari fece anch’esso 1« sera 
il P. Rettore e Maestro, allorché gli fu pre- 
sentato. 

XI. Tornati dal passeggio i Novizii, Paolo 
n’Ube uno assegnatogli .per suo Angelo cu- 
stode: che di tal nome si onora quel più an- 
ziano Novizio, il quale all* entrato di fresco 
insegna praticamente le regole e le costumanze 
del noviziato* Ma beato quegli eh’ ebbe Paolo 
ad Anima -da custodirsi ! perchè gli si rendea 
facile P istruirlo, e poi ancora dall’esempio 
di lui acquistava molta istruzione per se me- 
desimo. Fra le altre cose ebbe il Linari a 
copiarsi, com’ è costume, i più minuti avvisi 
che sono proprii de’ nostri Noviaii^e sì vo- 
lentieri si accinse a quel lavoro il buon gio- 
vane) che con quella medesima diligenza • 
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perfezione di elegante scrittura, la quale già 
1’ avea tenuto occupato in Reggio per servir 
Lene alla Santissima Vergine nella sua Con- 
gregazione, volle di presente nel Noviziato 
condur la copia di quelli avvisi, ? così dar 
pascolo al proprio cuore avido sempre di trattar 
bene e diligentemente le cose di Dio. E a co- 
noscer meglio la sincerità di Paolo lunari con 
Dio e con chi lo rappresenta, si ravviserà il 
fondamento della sua diligentissima fedeltà nel 
servizio divino, leggendo la semplicissima re- 
lazione delle proprie sue qualità esposta e pre- 
sentata da lui al P. Maestro de’ Novizii, se- 
condo il costume dei nostri noviziati , ne’ quali 
tutti gli aspiranti olla veste della Compagnia 
palesano in tal maniera al Superiore le loro 
inclinazioni dell’ animo, la honlà della loro 
salute, e l’abilità che procurarono di acqui- 
starsi coi loro sludii, onde dal Superiore si 
sappia più comodamente indirizzarli per quella 
strada, per cui li vuole il Signore. Ecco la 
carta di Paolo. 

A. M. D. G. 

Io Paolo Linari nacqui il giorno 7 del mese 
di luglio l’anno 181 5 in Reggio della provincia 
<T Italia dello stato di Modena , della diocesi di 
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Reggio, ila Luigi Linari e Vincenza Ancini, 
<li condizione possidenti. Morì il padre, e vive 
solo la madre, ho un fratello, e nessuna sorel- 
la. Questi non hanno bisogno di mia assistenza. 
Fui educalo in casa fino all 1 età d’ anni 9. — Im* 
parai i primi elementi di Lingua latina - studiai 
Grammatica per tre anni, Prosodia per un anno 
e mezzo incirca - Umanità per due anni, Poe- 
sia per quattro anni - Lingua greca non ho 
punto studiata, e appena so leggere- Retto- 
rica ho studiata due anni. Ho pure studiato 
Logica e Metafisica per un anno (non però 
Elica e Fisica)- Matematica , Algebra sino al- 
1* equazioni di terzo grado inclusive, Geome- 
tria fino al quarto libro. La Lingua latina par- 
mi di possederla mediocremente, così pure la 
Poesia. -Mi sentirei inclinato alle belle lette- 
re, e più alla Metafisica. - Godo salute suf- 
ficiente. Avanti di entrare in Religione ho 
avuta, (si può ‘dire) una sola malattia, cioè 
infiammazione di gola, che però mi ha tra- 
vaglialo alcun poco. - La mia memoria è fa- 
cile ad apprendere, e più a dimenticare 1* aj>— 
preso. Il mio temperamento è versatile. La 
mia complessione c piuttosto gracile. La mia 
statura è giusta. - Fui ricevuto dal R. P. Pro- 
vinciale Gio. Batista Dassi Tanno i853. 
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Entrai nel Noviziato il giorno io del mese 

di febbraio l’anno i833. 

XII. Pare che il nostro Novizio non fa- 
cesse in quei giorni di prima probazione gli 
Esercizii Spirituali di S. Jgn'azio, ma che so- 
lamente mantenesse un perfetto raccoglimento, 
e si tenesse ancora lontano dal conversare con 
gli altri, meditando quanto poteva, e sempre 
meritando ne’ sacrificii del suo cuore. E la 
ragione di quanto ho detto apparisce dall’es- 
sersi in lui rinnovalo due o Ire giorni soli 
dopo l’ingresso il suo antico dolor di gola, 
che originalo da tisi tracheale lo aveva per 
tanto tempo tribolato, e tenuto in pericolo 
della vita. Almeno è questo il giudizio che 
ne dà il P. Ministro, il quale aggiunge che 
per la leggerezza di quel primo assalto Paolo 
potè presto rimettersi nel primiero stalo di 
salute. Ma finché .durò l’incertezza della sa- 
ni là di Paolo, questi con quale magnanimità 
si considerava esposto a perdere ciò che aveva 
acquistato di felicità nella vita religiosa, e pu- 
le non ne temeva , e tenendosi forte, in l>io 
confidava di non uscirne mai più, se non fosse 
per morie!. Era questo un esempio di fortezza 
soprumana, clic risaputosi semplicemente a mo- 
do di storia avvalorava gli animi ben disposti 
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a vincete con coraggio tribolazioni minori. E 
da questa virtù ili fortezza nella sua voca- 
zione si sentirono i Superiori mossi a con- 
cedere cìte Paolo Linari si ponesse la veste della 
Compagnia ppchi giorni dopo. La quale gradi- 
tissima concessione, ricevuta a fronte dei non 
leggieri timori di una sanità troppo gracile, 
ingerì nel giovinetto una esultanza di spirito 
maravigliosa j imperocché non si diffuse egli 
per ìmpeto passeggierò di momentaneo fervore 
in dimostrazioni esteriori', ma per intimo prin- 
cipio di ragione e di religione . tenne in se 
quella esultanza, lasciandola travedere con certe 
poche dichiarazioni di grande stima, e dando 
subito pro^c più manifeste del molto stimar 
questa grazia con aggiugnere un particolare 
studio a rendersi degno figlinolo del Padre 
S. Ignazio, di cui portava le divise. 

XIII. Consolato di portar la veste della 
Compagnia di Gesù ,fu collocato (scrivo ora 
copiando la relazione del P. Ministre) nell' ap- 
partamento con gli altri Novi zìi : i quali 
al primo ' vederlo e molto più al trattarlo 
restarono sì presi di lui , che si stimavano 
felici quando venivano destinati a conver- 
sare con lui nel tempo della ricreazione. 
JDiJalii da lui sebben principiante potevano 
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apprendere in qual mqdo si debba parlare^ 
nella ricreazione di cose spirituali. E qui 
mi viene in memoria òom' egli interrogalo 
mi confesso ingenuamente che non gli pia- 
ceva il modo che tenevano alcuni freschi 
del secolo nel ragionare di cose spirituali , 
e che non. poteva riconoscere buone certe 
afj ettazioni e smorfie } e mollo meno certe 
riflessioncelle puerili , che m proposito so- 
levano farsi da alcupi non ancora assue- 
fatti alla maturità religiosa \ che di più 
Ciò sforzava a sentirsi annoiato l indiscre- 
tezza d? alcuni , che per abitudine non cor- 
retta nell.e famiglie interrompevarlo un ra- 
gionamento spirituale già bene inviato per 
introdurne un altro secondo la propria lor 
divozione \ e*che nemmeno gli poteva pia- 
cere la tenacità di alcuni non beile' edu- 
cati a compiacenza di società , i quali 
avrebbero voluto parlar sempre di un sog- 
getto senza lasciarlo mai , per lo che la 
ricreazione si faceva ai più noiosa e stuc- 
chevole. Così giuste riflessioni Jucevan co- 
noscere la maturila del giudizio di questo 
giovane \ e al tempo stesso erano a me di 
argomento della virtù del b rateilo Paolo 
Linari \ poiché , sebbene egli conoscesse 
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perfettamente i difetti , che in questo par- 
ticolare sogliono occorrerei nelle ricrea- 
zioni de ’ Novizi i, pure ebbe tanta prudenza, 
da non farne mai mostra al di fuori , uman - 
do meglio di adattarsi agli altri col farsi 
tutto a tutti , che darne a veruno occasione 
ancorché minima di disgusto. Nc solo nel 
modo di conversare potevano i più anziani 
ricever buona lezione da questo Fratello , 
ma ne avevano insegnamento in ogni altra 
cosa ; perche niuno era piu di lui pronto 
nelV ubbidire , e perche ancora in ogni vir- 
tù spiccava su gli altri , specialmente nella 
maturità e gravità congiunta con una ma- 
niera di tratto semplice e disinvolto , che 
ad un tempo gli conciliava V umore ed il 
rispetto di tutti i cuori. 

XIV. Intanto dispose il Signore che il Fra- 
tello Linari soggiacesse di nuovo a un insulto 
della sua solita infermità; onde fu necessario 
il toglierlo al conversar de’ compagni , e te- 
nerlo nell’ infermeria con qualche speranza di 
conservarlo, e con gran timore di perderlo. 
I Novizii, che avevano appena per due set- 
timane imparato a conoscerlo, restaron dolen- 
tissimi di non più averlo presente, e Paolo 
stesso dovè sentir dolore di non essor capace 
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della vita comune. Ma, siccome i suoi com- 
pagni cercavan conforto alla loro afflizione 
con porger preghiere ed offerir comunioni per 
esso, così l’infermo si confortava della ras- 
segnazione al voler di Dio, e interponendo la 
Santissima Vergine e Santo Stanislao faceva 
sinceramente al Signore l’offerta della sua vita. 
Questa era molto in pericolo, e non fu di- 
menticalo modo alcuno di cura squisita per 
conservare il buon giovane; nondimeno per 
tutti i rimedii non si potè ottenere di rimet- 
terlo in grado di tornare alla regola degli altri 
jNovizii ; e solamente al finir del marzo gli si 
rese facile l’alzarsi e lo star levalo di letto. 
Allora egli non mancava quasi mai d’ inter— 
Tenire alle istruzioni del P. Maestro, e al 
catechismo del P. Compagno; e in questa sa- 
nità vacillante seguitò per quasi tutto il mese 
d’aprile. Era peraltro il buon Liliali nella fi- 
ducia di restar Gesuita , e con giusto discer- 
nimento affidandosi a quel sufficiente miglio- 
rar ch’egli fece, non pensando ai nuovi as- 
salti della sua infermità possibili ad accadere, 
potò di buona coscienza scrivere la seguente 
lettera alla Contessa sua madre. 

■foi - kt 'i • ■ 


Digitized by Google 


cAro iy n*- xiv 


99 


Carissima Signora Madre. 

Siccome ieri appunto 29 dei corrente inte- 
si dal sio, che fu a trovarmi, come alcun ta- 
le ha scritto a lei nuove poco favorevoli di 
mia salute, cosi io, dietro il consiglio de’ mici 
Superiori, ho stimalo bene l’inviarle due ri- 
ghe e per accertarla del vero, e per torlo <H 
pena ed angustia. - Il mio male adunque non 
è stato che una ordinaria accensione di gola , la 
quale dietro gli efficaci rimedii di un ottimo 
medico si è già dileguala , e di presente mi tro- 
vo star hene. Questo medico poi non si è con- 
tentalo di curare superficialmente la cosa, ma, 
siccome egli dissemi, vuole sradicar totalmen- 
te l’affezione, e deviare gli umori; il che spe- 
ro otterrà certamente. Ella dunque, Signora 
madre, non si prenda punto di pena per la 
mia salute, nè per me. Non per la mia salu- 
te, perchè curata con ogni attenzione, non 
per me, giacché me ne sto contentissimo fa- 
cendo la volontà del Signore: e gode estre- 
mamente il mio spirito in vedere che il Si- 
gnore Iddio benedetto, conoscendomi inabile 
. finora di servirlo colla perfezione di Religioso, 
mi manda questa piccola croce, onde non ah- 
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bia a alarmi del tulio ozioso nella sua Casa. - 
Mi raccomandi al Signore, e questo sia l’unico 
pensiero che ella si prenda di me. Si ricordi 
che sono nelle mani del Padre celesle. Ella mi 
ha consegnalo a lui, ed Esso farà con me ciò 
che sarà più espediente alla sua gloria ed al 
mio spirituale profi l to. - Mi riverisca il Si- 
gnor nonno, il Signor Priore, e la zia Clo- 
tilde. Mi saluti il fratello Vincenzo, e gli ri- 
cordi da mia parte il Timor santo del Si- 
gnore, c l’adempimento esalto degli obblighi 
del suo stato. Alle orazioni sue e di tulli mol- 
to mi raccomando, mentre lisciandole la mano 
e chiedendole la sua benedizione con rispetto 
me le rassegno -Di lei carissima Signora ma- 
dre- Roma dal Noviziato di S. Andrea li 3o 
marzo i833. 

P. S. Io le auguro di vero cuore ogni be- 
nedizione celeste in queste sanie fesle di Pa- 
squa già imminenti. Le stesse, prego, auguri 
a mio nome a tulli i parenti. — Affezionatis- 
simo figlio ohhedientissimo Paolo. 

XV. Partendosi da Roma per visitarla Pro- 
vincia, il P. Provinciale fu a trovare nel No- 
viziato il Fratello Linari nel dì 8 d’aprile, 
e con paterna amorevolezza animandolo a so- 
stenere quella tribolazione finché a Dio fosse 
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così piaciuto) gii disse ancora per semplice 
desiderio di cuore amico: P ratei binari , io 
non gradisco che passiate di questa vita 
mentre sto lontano: fate che io vi possa 
rivedere. E quell’ anima ingenua e piena di 
Fede, facendo un semplicissimo sorriselto, ri- 
spose: Padre sì; la qual sua risposta com- 
parirà fra non mollo nell’ avveramento , a di- 
mostrazione dell’efficace desiderio che Paolo 
ebbe di contentare il suo Superiore. Infanto 
partito già il P. Provinciale, una sera , scrive 
il P. Ministro, fu assalilo da un violento 
shocco di sangue , che mise grande timore 
di perderlo, il povero giovane al vedersi 
in quello stato J'u sorpreso da uno sbigot- 
timento straordinario , il quale egli pero 
sapeva moderare colla rassegnazione al 
divino volere. Questo smarrimento nasceva 
in parte da un naturale orrore che aveva 
al sangue , e in parte da un sentimento 
di timore d' esser vicino a comparire al 
tribunale di Dio. Poiché egli stesso , nel 
replicare che tratto tratto facevano que- 
sti sbocchi , disse a me ( che procurava 
di confortarlo colla fondata speranza che 
egli aver doveva nella divina Al i se ri car- 
dia , dopo V atto generoso* che aveva fatto 


Digitized by Google 




102 COMMENTARIO 

di abbandonare il mondo con superare tan- 
te difficoltà) lutto è vero, ma per «nitro c 
una gran cosa il dover comparire al giudizio 
di un Dio! e parmi che soggiugnesse quel/s 
parole Iudicia Dei abyssus multa, o quel- 
V altre Nescit homo utrum amore an odio 
dignus sii. - Cessati questi sbocchi di san- 
gue , continuo a sputarne per alcuni giorni 
finche il sangue aff atto cesso ; e questa 
grazia egli V attribuì alV intercessione di 
S. Luigi Gonzaga , di cui gli fu dato a 
prendere la farina miracolosa , e con som- 
ma riconoscenza ne rese grazie al detto 
Santo ; poiché egli mi confesso che gli 
faceva orrore grande il morire vomitan- 
do sangue dalla bocca. Io poi come già 
dissi , essendomi accorto che il bassissi- 
mo concetto eli 1 egli aveva di se , e V alta 
stima che faceva de" 1 divini giudizii con- 
tinuava ad affliggerlo alquanto , ma senza 
mai perdere la confidenza che aver doveva 
nella divina pietà , in tutti i discorsi gli 
andava insinuando motivi tratti dalla mi- 
sericordia di Dio 9 e da quanto aveva fatto 
egli medesimo per lo stesso Dio : e ciò 
diceva ad oggetto di dilatargli viepiù il 
cuore. Al medesimo Jine io pure mi re- 
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cava da lui ogni dopo pranzo a leggergli 
i tenerissimi affetti , che il S. P. j 4 gustino 
lascio ai posteri nè 1 suoi bellissimi solii 
loquii : della lettura de 1 quali Paolo prò* 
vava nel suo cuore un diletto grande , in- 
namorandosi sempre più della patria ce» 
leste . 

XVI. Restato il huon Fratello Linarì in 
un grado d’infermità, che non era precipito* 
samente pericoloso, ma che nel tempo stesso 
non somministrava motivo di sperarne la gua- 
rigione, egli stesso temeva più che la morte 
la probabilità d’essere obbligato a tornarsene 
al mondo. Il P. Provinciale n’ era stato in 
qualche pensiero innanzi alla sua partenza , 
ma pure era partito di Roma senza risolversi 
a licenziarlo. Ora che Paolo per gli accidenti 
narrati aveva sofferto in se tanto aggravio dal 
male, ridottosi a stato sufficiente da poter 
fare il viaggio alla patria, mosse la pruden- 
za del P. Rettore a tenerne pensiero; e per- 
ciò questi diresse il P. Ministro a riceverne 
il parere e il consiglio del P. Rettore del Col- 
legio Romano, il quale faceva allora le veci 
del P. Provinciale assente. Informato questo 
P. Rettore di tutte le circostanze di quella 
infermità, disse che veramente vi compariva 


Digitized by Google 


104 COMMENTARIO 

«ti ai |>rmlcntc necessità di dimettere il giovine 
anco™ novizio, ma che nondimeno era bene 
l’intendere il volere «li Mostro Padre. Subito 
il P. Ministro si portò dal M. R. P. N. Ge- 
nerale, e questi rispose die non avrebbe avuto 
cuore di dar sentenza stavorevole a un novi- 
zio di latito merito; e poi ripigliò: o guari- 
rà, ovvero morrà ; se guarisce , la Com- 
pagnia avrà in lui un degno figlio di 
S. Ignazio : se muore , niun male ne verrà 
alla Compagnia , e un gran bene allo 
stesso giovine. Lieto di risposta cosi conso- 
lante il P. Ministro tornò al Noviziato, per- 
chè aveva temuto assai che la dimissione po- 
tesse farsi motivo in Paolo di una più sol- 
lecita morte, tanto era in esso il timore di 
perder la Compagnia dopo di essersi procu- 
ralo il bene «li appartenerle cou tanta solle- 
citudine e con tante vittorie, c aver, provato 
un gaudio ineffabile noi primo ingresso c nel 
prendere la sua veste. Per questa ragione pen- 
sò saviamente il medesimo P. Ministro di con- 
solar Paolo alquanto di più, dicendogli alcune 
particelle della risposta del P. Generale, dalle 
quali potesse esserne riconosciuta quanto ba- 
stava la inclinazione del sue cuore paterno, 
lì Paolo se ne consolò; ma uon lasciò mai 
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perfettamente di aver timore finche il P. Ge- 
nerale non gli dette facoltà di legarsi alla Re- 
ligione coi sacri voti, allorché l’ infermità di 
Paolo fu giudicata incurabile. 

XYII. Un aiuto specialissimo di benedizio- 
ne e di grazia divina è che un Novizio in- 
fermo, del quale non può dubitarsi la gra- 
vezza d’infermità, possa anticipare i suoi voti 
di Religione; perchè, siccome Iddio buon pa- 
dre accetta le buone disposizioni del cuore, 
cosi quell’ infermo acquista con quell’ antici- 
pazione tutti^i meriti, che da Dio si conce- 
dono ad un verace desiderio d’ impiegarsi per 
la Religione riavendo la sanità; e quest’aiuto 
ottenne Paolo Linari per libera disposizione 
del P. Generale. Quanta poi si fosse la con- 
solazione sentita da Paolo si può riconoscere 
da queste paiole del P. Ministro nella sua 
relazione: parve che dopo ciò si sentisse 
anche piu sollevato del corpo. Nè poteva 
a meno di dar segno anche esterno della sua 
consolazione di spirilo, avendo prima tanto 
patito per ottenere, e poi tanto temuto di 
perdere la Compagnia. Ond’è che l’innocente 
festeggiare con candele accese ad un altarino 
nella sua camera , e coi fiori sparsigli sul pa- 
vimento e sul letto, fu cosa graditissima a 


Digitized by Google 



106 COMMENTARIO 

quell’anima ingenua, die non rifiniva mai «lì 
mostrarsene penetrato «la sentimento di gra- 
titudine. Recitò a chiara voce e con tutta 
V espressione e il sentimento di un cuore 
colmo di divota esultanza la formula dei 
ioti, ricevendone la protesta il P. Rettore e 
Maestro alla presenza del P. Ministro e Com- 
pagno, e del Fratello Infermiere, nel gior- 
no 17 di giugno i855. Pochi giorni appresso 
nella festa di S. Luigi Gonzaga , ricorrendo 
Ja semestre rinnovazione de’ voti semplici per 
tutti quelli che non erano o novizii o professi , 
Paolo rinnovò nella Comunione di quella mat- 
tina i voli già fatti. 

XVIII. Riconosciuta incurabile l’ infermità 
di Paolo Linari per 1’ assicurarne chevface- 
vano i professori dell’arte medica, non man- 
cava in tutti della Compagnia la speranza di 
rivederlo sano, se a Dio fosse piaciuto di ope- 
rar miracolo. E i compagni, e i superiori im- 
mediati, e i maggiori ancora cooperarono alla 
intercessione di questa Grazia, senza lasciare 
d* essere indifferenti alle divine disposizioni. 
Quindi preghiere a S. Luigi Gonzaga, ricorsi 
fervorosi a Santo Stanislao Kostka , private 
invocazioni al Venerabil Fratello Giovanni 
lierchmans, reliquie del nostro Reato Alfonso 
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Rodriguez applicate all’infermo, ed altre in- 
dustrie d’ossequiosa instancabile carità furono 
adoperale. Ma nel tempo che così per lui si 
pregava, i medici facevano inutili consulte 
sopra di lui, le quali ad altro non servivano 
che a più dichiararlo incurabile. E i salassi 
frequenti, e i vessicanti alle braccia, al petto, 
dietro le orecchie e alla nuca, oltre ad un 
cauterio apertogli per ultimo tentativo, sic- 
come non producevàn Teffelto desiderato, così 
tanto più facilmente disponevano alla rasse- 
gnazione i nostri nel perdere che presto avreb- 
bero fatto il Fratello Linari. Questi si man- 
teneva intanto nella più forte costanza , e ben- 
ché afflitto da tosse veementissima , e da 
un fiero stringimento di fauci da ajfogarlo 
di subito, in quegli assalti e stringimenti non 
più si smarriva come una volta nè più temeva ; 
e passato quel tempo critico si mostrava e ras- 
segnato, ed anche allegro, e talvolta scher- 
zevole. La qual circostanza mi richiama a ri- 
flettere a ciò che dicono i relatori veridici 
della mia storia, che non già stupida na- 
tura, o sentir poco V infermità, ma virtù 
ben radicata nell* animo conduceva il Fra- 
tello infermo a così facile rassegnazione al di* 
•vino volere. 
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XIX, Correndo così precipitosa l’infermità, 
Paolo pensò di scrivere alla madre, e scelse il 
giorno appresso ai voli da lui fatti per conces- 
sione del P. Generale. Pieno egli di consola- 
zione divina pei voti già falli, e dimesso il ti- 
more d’essere licenzialo dalla Compagnia , che 
avea palesato anche scopertamente ad un suo 
concittadino di Reggio studente di l’ilosotta nel 
Collegio Romano e da me conosciuto, Paolo 
pensò che alla madre gli bisognava annunziare 
la sua pronta partenza dal mondo con cuore di 
figlio e di religioso- R perciò la sera dei ìS giu- 
gno fece chiamare il P. Ministro del Novizia- 
to, che soleva frequentemente visitarlo e con- 
solarlo nelle sue tribolazioni, e lo pregò di scri- 
vere una lettera alla Contessa che egli avreb- 
be dettala. Il P. Ministro vi si prestò, e dice 
appunto così nella sua relazione: Non poten- 
do egli scrivere , mi prego a /(irgli io da 
amanuense , come io feci ben volentieri , 
sebbene l'ora, nella quale egli me la det- 
ta , era assai tarda , e quando la Comuni- 
tà era già ita al riposo. In questa circo- 
stanza dovei notare la prudenza , la de- 
strezza , e il buon garbo , con cui si stu- 
diava di toccare delicatamente un punto 
si geloso. Misurava egli tutte le parole , 
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in modo tale però , che il soverchio riguar- 
do non impedisse il fine , che egli aveva 
nell' inviare alla madre i suoi sentimen- 
ti. Il fine , che mosse Paolo a scrivere al- 
la madre , fu , credo , di disporla a rice- 
ver dipoi la nuova della sua morte, e rap- 
pacificarla nel dolore del consenso dato- 
gli ad entrare nella Compagnia. Certo è 
che questa lettera era guidata da un sen- 
no troppo superiore all ’ età. Il buon gusto 
di religione farà che chiunque legge trovi que- 
sta lettera sapientissima , e perciò senza esita- 
re un momento io qui la produco. 

Carissima Signora Madre. 

Per non affaticarmi troppo nello scriverle 
questi pochi versi mi servo dell’altrui roano, 
onde darle notizia di me e delle cose mie, le 
quali spero che saranno, siccome a me, cesia 
lei consolanti e gradite. Già io posso credere 
che Ella arguirà facilmente quale sia il presen- 
te stalo di mia salute, parte per essermi io 
servito d’altri a scriverle, parte per saper Ella 
preventivamente di che natura sia la mia in- 
fermità. In quanto poi alla consolazione che io 
provo presentemente, e proverà certo Ella pure 
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carissima Signora madre, è l’aver io un pe- 
gno sicuro d’ avere Iddio benedetto accettato 
il sagrificio , che io già gli feci coll’ entrare 
nella Compagnia di Gesù. Ma Ella mi doman- 
derà (jual sia questo pegno che mi riempie di 
tanta speranza? E, gliel confesso ingenuamen- 
te, la stessa malattia che provo, e che pare pi- 
gliar sempre maggior piede, di modo che spe- 
lo voler il Signore presto darmi il premio di 
quel pochissimo che io colla sua grazia ho avu- 
to animo di fare per Ini. A questo si aggiunga 
che la carità de’ Superiori è concorsa ad ulti- 
mare le mie ardentissime brame col permetter- 
mi di fare di me a Dio un perfetto olocausto 
coll’ oblazione de’ voti religiosi da me falli in 
letto alla presenza del P. Rettore, e del P. Mi- 
nistro, e di altri, i quali riguardandomi come 
loro fratello mi abbracciarono lenerissimamen- 
le. Non voglia Ella dunque diminuire il mio 
contento col rattristarsi e temere di me ; anzi 
si rallegri nel vedere che quel sagrifizio, che 
Ella stessa fece con tanta rassegnazione al Si- 
gnore, gli sia stalo sì gradito, che l’abbia sì 
presto accettalo in odore di soavità. Conoscen- 
do poi io assai bene quanto sia l’amore che El- 
la mi porta, mi nasce in cuore questo pensiero 
che Ella forse vorrà recarsi qui per rivedermi: 
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ma, sehl>ene il rivederla in altre circostanze 
sarebbe siala cosa a ine graditissima , pure 
noi sarebbe nella presente ; però , se Ella tuo! 
farmi cosa più grata , anzi se vuol risparmiar- 
mi l’afflizione cbe io a riguardo di Lei prove- 
rei, la prego quanto so e posso a non incomo- 
darsi, e di aiutarmi in cambio colle sue sante 
orazioni, -che più mi gioveranno cbe la sua 
presenza. Non vorrei cbe da quanto fin qui le 
ho scritto Ella si allarmasse di troppo; poiché, 
quantunque la mia malattia sia assai pericolo- 
sa per alquanti sputi di sangue avuti gli scor- 
si giorni , pure nel giorno in cui le scrivo mi 
trovo assai meglio, ed ho speranza che siasi ri- 
stagnalo il vaso aperto, essendo ormai quaran- 
totto ore che non appariscono più gli sputi di 
sangue. Ma, qualunque sia per essere l'esito 
di questa mia infermità, rassegnandoci in tut- 
to e per tutto all’ amorosa volontà del Signo- 
re , il quale tutto ciò che egli vuole e permet- 
te in noi lo vuole e permette pel nostro mag- 
gior bene. Ed io, che ho colla divina Grazia 
capita questa verità di Fede, mi trovo di- 
sposto a tutto, e consolalo in tutto quello che 
avverrà di me.- Favorisca salutarmi distinta- 
mente il Signor nonno c la Signora zia Clo- 
tilde, alle cui orazioni caldamente mi lacco- 
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mandi. Lo stesso bramerei che facesse con gli 
altri conoscenti. In modo speciale mi saluti 
il fratello, e gli raccomandi a mio nome che 
conservi il santo Timor di Dio. G baciandole 
ossequiosamente le mani in atto di chiederle 
la santa Benedizione, mi dico col cuore — 
Di Lei carissima Signora madre- Roma 18 giu- • 
gno i 833 -Obbedienlissimo e affezionatissimo 
figlio Paolo della Compagnia di Gesù. 

XX. Dalla lettera ultima scritta da Paolo 
alla madre, e per me riportata fedelmente 
siccome 1* altre, si raccoglie con facilità che 
nel cuore di lei doveva operare il parlar del 
figliuolo come questi meglio voleva. Vi è un 
sentimento così giusto e rispettoso all’ uma- 
na , e così forte e dominante alla divina, che 
cuor di madre buona e cattolica non avrebbe 
potuto intenderla che come la intese la pia 
madre di Paolo. Ella accompagnò co’ suoi af- 
fetti quelli del figliuolo che le scriveva , e si 
mantenne in patria aspettando ciò che Iddio 
avesse disposto del suo figliuolo. Ma questi 
intanto tornava a maggior pericolo nella sua 
infermità. 1 pochi giorni che rimanevan del 
giugno, e tutto il luglio, e tutto l’agosto, e 
i primi giorni del settembre furono sempre 
più di spavento a chi temeva di perderlo, e 
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ili merito a Paolo per la gloria del Paradiso. 
Allora sempre meglio vennero a riconoscersi 
in lui le virtù acquistale in sì breve età ed 
in grado così eminente. La pazienza eserci- 
tata con eroica rassegnazione per sette mesi; 
gli atti particolari c continui di questa sua 
pazienza in mollissime occasioni di perderla; 
1’ amorosa corrispondenza alle cure della Re- 
ligione per la sua salute; l’esemplarità di ogni 
virtù di buon religioso fatta innocentemente 
conoscere a quanti lo visitavano, i quali ir» 
cosi pericolosa infermità avevano la facoltà di 
visitarlo ; le sue suppliche di calda confidenza 
a Maria Santissima, i suoi fervorosi ricorsi 
al SS. Cuore di Gesù, la sua costante imi- 
tazione de’ Santi suoi protettori, tutte queste 
virtù erano un’istruzione perfetta del come 
un buon religioso si dee disporre a morire. 

XXI. Affinchè peraltro le mie parole non 
sembrino esagerate, ecco la testimonianza au- 
tentica di un suo compagno nel Noviziato, 
che ora è studente nel Collegio Romano, e 
che allora aveva sugli altri Novizi» la incom- 
benza di minor superiore per comodo di di- 
sciplina. Questi scrive di tal maniera, Essen- 
do Novizio, ho conosciuto /’ ottimo Frate Ito 
Paolo Linari , il quale , benché per poco 
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tempo fosse dimoralo con gli altri in ap- 
partamento, attesi i suoi malori, pur non 
di meno, per quel poco che vi stette, si 
concilio la stima e venerazione di tulli 
in modo singolare • l^a sua sommissione 
a qualunque ordinamento , V esatta caia in 
adempiere le minute osservanze dèi nostro 
Noviziato , la flessibilità della sua indole 
nell' adattarsi a tutto fin da principio, la 
buona grazia nelle ricreazioni, e la sua 
p,arli colar deferenza verso tutti lo ren- 
devano tuhjto più amabile e degno di stima , 
quanto piu in lui si scorgeva un ingegno 
assai sveglialo, ed un animo grande so- 
pra il virile. Ma quello, che in lui fu pia 
ammirabile , 'Ju la pazienza con che tol- 
leri) la lunga c penosa malattia , che il 
Signore a maggior suo merito degnossi 
mandargli. Ogni qual volta ini recava u 
visitarlo in infermeria , non ho mai sen- 
tilo uscir di sua bocca la menoma parola 
di lagnanza o querela, o r/’ impazienza 
per gl' incomodi che soffriva ; anzi al con- 
trario si mostrava assai lieto nel viso e 
nei le parole, confessandomi che quel eh e- 
glty pativa ara tutto degnazione e miseri- 
cordia del Signore , che si ricordava di 
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liti ; e che il pensierà' di vivere , e la $pe~ 
rama di poter morire nella Compagnia 
era per se il più gran lenimento che po - 
tesse ricevere ne' suoi * mali . Più e più 
volle mi parlava del mondo e di ciò che 
a questo si spetta con tal disinganno e 
con dispregio tale , che se non mi J'osse 
stala nota la sua età assai giovanile , e 
V educazione avuta in' un luogo ristretto , 
avrei credutò che per lunga pratica avesse 
conosciuto quanto sia tristo questo capi -* 
tale nemico dell' anime nostre , Egli de- 
siderava , e mel diceva di cuore , di pre- 
sto uscirhe per torsi di mezzo a' suoi in- 
ganni , e per levarsi dai pericoli di of- 
fendere il Signore ; e faceva le maravi- 
glie di come mai V uomo possa indursi a 
commétter peccati in onta di Dio bene- 
detto. Desiderava ardentementte di fare i 
voti prima di morire. Gli fu conceduta ) 
la grazia, ed ci li féce con un fervore ed 
una consolazione indicibile. Quando gli 
ebbe fatti , mi- recai a visitarlo. Era già 
notte , e la sua camera stava tutta ornata 
a festa , e il suo letto era tutto cosperso 
di fiori. Mi vi accostai , e gli chiesi : Fra- 
te! LinatijCome ve la passale? Egli mi guardo 
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con espressione di grande affetto , e sor- ’ 
ridendo mi disse : Eh! Fratello, si fa fa- 
gotto per 1’ altro inondo. Già sono alla mela 
de’ miei desideri i , non ho più altro a desi- 
derare; questo è il colmo delle grazie 'che il 
Signore mi ha falle finora; ora muoio con- 1. 
tento. Vi ringrazio tanto delle orazioni , delle \ 
novene, e delle comunioni che avete fatte * 
fare da’ Novizii per me. Se il Signore mi farà 
la grazia di chiamarmi in Paradiso, pregherà 
per voi j e per tulli gli altri Fratelli che hanno 
pregalo per me. Confesso ingenuamente che 
a tuli parole dissi J’ra di me: questo Fra- 
tello farebbe venire il desiderio di morire 
anche a chi non lo avesse per ora , per 
quanto grandi e molli fossero gli attacchi 
che aver potesse alle cose della terra. Al 
vedere e sentir tanto mi feci animo di 
dargli alcune incombenze pel Paradiso, 
Fgli le accetto assai volentieri. Quando 
finii di dirgli quel che mi occorreva , mi 
rispose: non vi occorre altro? - Nò , dissi. — 
Ebbene , Fratello, lo farò. Io temo mollo 
dell 1 ultimo punto della vita, e del Giudizio 
a cui mi dovrò presentare; ma confido però 
nella Misericordia di Dio, e se sarà benigna 
verso di me, io vi prometto che pregherò il 
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Signore, onde- viglia tali grazie; e non du- 
bitate, mi soggiunse, -che xtìc ne dimentichi, 
perchè dal Paradiso yi, amerò più, e 'la me- 
moria ivi sarà più fresca. E diceva queste 
cose con tal grazia e lepidezza , che era 
un gusto a sentiri* * -lo gli J'e.c,i. la pro-s 
messa di alcune comunioni, e gli dissi 
che avrei pregùti altri Novizii di farne 
per T'anima sua più ancora di quello eh' è 
solito fra di noi dopo la morte ‘di aldino 
de' nostri p ed a ciò rallegrossi assai., e 
mi ringraziò con parole molto ajjctluose. 
Pet quel tempo poi che sopravvisse a que— 
sta dipartenza noti mi fu permesso di ve- 
derlo , essendogli' cresciuto il mule ; c per- 
ciò non mi rosta altro da dirne. 

> XXII. Nel corso della sua lunga infermità , 
tornando ora alia relazione ,del P. Ministro , 
era Paolo si ‘discreto nel chiedere così di gior- 
no come dì notte, che amava soffrir piuttosto 
la privazione di qualche cosa necessaria per 
timore di dar soverchia molestia all’ infermie- 
re, o ad altri che l’assistevano. Parimente non 
è restala memoria di alcun suo lamento pèr di- 
menticanza o inavvertenza degli altri verso di 
se; ma sono anzi molte le memorie di scuse e 
compatimenti suoi, per le altrui umane omis» 
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aioni, che lo rendevano sempre più fervido di 
fraterna carila. Nè si contentava di questo suo 
caritatevol procedere, ma credeva e diceva trop- 
po ciò che per se si faceva , e si maravigliava 
sinceramente di tanta carità della Compagnia 
per la sua salute. E le diverse volle che il P. Ge- 
nerale si recò a visitarlo confortandone la 
virtù con paterne parole, furono altrettante 
consolazioni al suo cuore di squisita dolcezza, 
perchè godeva di udirlo, e perchè meglio si as- 
sicurava di morir contento nella Religione. E 
qui è a dire che questo giovane non era uno 
dei consolati da Dio con dolcezze spirituali , 
ma, come si narra da chi ne aveva o la dire- 
zione o la confidenza, pativa aridità e secchez- 
za nell’ orazione : e perciò invece delle conso-, 
lazioni celesti egli traeva impulso a rettamen- 
te operare dal principio inconcusso della divi- 
na volontà. 

XXIII. Ad intelligenza migliore del buono 
spirilo di Paolo Linari merita ricordanza un 
colloquio avuto da esso col M. R. P.Generale in 
una dell’ ultime visite, che questi volle far- 
gli. Già da alcuni mesi prima che egli moris- 
se, quando già era disperala dai medici la sua 
guarigione, visitandolo il P. Generale, e tro- 
vatolo, nou che rassegnatissimo, ma lieto di 
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dovere in breve morire, questi, parte per 
desiderio di conservare un giovine di tante 
speranze, e parte per dargli occasione di ac- 
crescersi in ogni caso merito innanzi a Dio, 
gli tenne questo paterno discorso Va bene. 
Iratei caro, è buona, anzi* è necessaria questa 
rassegnazione al divin volere. Si può bene ed 
anche santamente desiderare la morte; ma e 
non vi pare che sia. pure gran benefizio di 
Dio il vivere un poco unicamente per lui? 
che poco tutto il tempo anche di una 
vita lunga! E vero che la lode perfetta si dà 
a Dio nel cielo: Te decct liymnus , Deus y 
in Sion ; Si è nella celeste . Sionne che si 
canta ài Signore un inno di lode pienamente 
deano di lui. Ma nondimeno non conoscete 

O * • § # 

che il faticare e patire un poco per lui in 
questa vita sia anche un gran bene?- E co- 
me, rispose, come no, e specialmente nella 
Compagnia?- Ebbene, già per godere con Cristo 
ci rimane tutta quanta la beata eternità; of- 
fritevi dunque ni Signore cosi. Rassegnatevi 
intieramente al suo santo volere per ciò clic 
spetta a vivere 0 a morire; ma nel medesi- 
mo tempo ditegli che pur volen fierissimo ri- 
marrete ancora in vita unicamente per fati- 
care e patire per lui. E questa grazia anzi 
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domandategliela di cuore, sempre rimetten- 
dovi alla sua santissima volontà; clic non ci 
potrete che guadagnare, qualunque sia poi Ja 
disposizione della divina Provvidenza, sopra di 
■voi.,} - Apprese vivamente il buon giovane que- 
sto •ragionamento, »e il P. Generale ebbe la 
consolazione di trovarlo costante in tali sen- 
timenti fino all’ ultimo, quando pochi giorni 
prima che morisse 6i sentì dire: Padre, io 
sempre continuo ad offerirmi così al Signore, 
e sebbene, rìopo tanto di strada già fatta verso 
il termine, mi sembrerebbe, il confesso , ben 
duro il tornare indietro, pure ben volentieri, 
e ne domando la grazia al Signore se così sia 
jn grado a lui. ,, 

XXIV. Questa disposizione peraltro do- 
vette negli ultimi due giorni cedere al dolce 
invito, che il Paradiso faceva a quella inno- 
cente anima; perchè grazioso è 1 avvenuto al 
P. Provinciale con Paolo , e dimostra bastan- 
temente che Paolo non poteva più reggere alle 
attrattive del Paradiso, o ad un semplice pre- 
sentimento di morir presto. Lo visitò il P. Pro- 
vinciale il giorno dietro al suo ritorno dalla 
visita della Provincia, che era il dì 9 settem- 
bre, c l’ultimo intiero giorno della vita di 
Paolo. Aveva il P. Provinciale, partendo per 
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la visita nell’ aprile, detto amorevolmente al 
Novizio die lo aspettasse vivo ; e Paolo aveva 
risposto: Padre , sì. La qual cosa chi legge 
si rammenterà di averla veduta annunziala per 
questo momento. Tornato il P. Provinciale e 
portatosi a visitarlo;, senza pensar più agli 
amorevoli detti della /partenza, udì che Paolo 
gli disse: Vede V> /C? Le ho mantenuta 
la parola.- E , se a Dio piacesse' V esau- 
dirvi, non potreste ora promettermi di prò- 
gare per la vostra vita fra noiì - Padrei 
ìion glielo posso promettere.— Parole di do- 
lore per la previdenza del perderlo , e di con- 
solazione per la tranq-uillilà zlello spirilo di 
chi moriva così .volentieri. 

XXV. Nel giorno io settembre i833, alle 
ore a5 e tre quarti, dopo sette mesi di No- 
viziato, ma già, com’ è detto, aggregato alla 
Compagnia di Gesù coi santi voti religiosi, 
pervenne Paolo Liliali nella benedizione del 
Signore all’ultimo momento della sua vita in 
terra, e passò a migliore ed eterna vita con 
edificazione di tutti. Se vi fu pianto, fu di 
lagrime d’allegrezza, e di santa invidia, o di 
desiderio di somigliargli. Le virtù di lui diven- 
nero l’argomento delle ricreazioni nel Novizia- 
to, e vi si rinnova frequentemente la buona 
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ricordanza di esse. Anche uell’altrc nostre case 
si continua il parlarne con lode e con sen- 
timento di divozione. E perciò, richiesto ila 
molti, io con queste pagine ne dilato la no- 
tizia nel pubblico, affinchè chi apparteneva a 
Paolo in terra si consoli nella felicità della • 
sua morte, e chi ebbe la grazia di viver seco 
rinnovi con questa lettura a se medesimo la** j 
letizia di quei giorni, ne’ quali traeva stimolo 
alla virtù da questo esemplarissimo giovanetto. 

t • • • 
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